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AL LETTORE. 

L uffizio  di Direttore di a,7iime ha due parti: 
convertire i peccatori, e guidare i giusti netta 

: ia delta virtù e della cristiana perfezione. 
Ln questo volume, che il P. Bouffier  compose di 

tanti passi estratti dal copiosissimo epistolario di 
S. Francesco  di Sales, si ha di mira specialmente 
la parte seconda di sifatto  compito ; e in qual modo 
quasi al tutto nuovo, e con quale inarrivabile 
maestria il Santo l'abbia fornito,  il lettoi-e vedrà. 

SR 

San Francesco  di Sales è Direttore veramente 
sapientissimo, fortissimo,  dolcissimo. 

È sapientissimo: come sa Egli trovare hitte le 
pieghe dello spirito umano fino  alle piìi riposte, 
tenebrose, impercettibili a tutt'altro occhio che il 
suo! Come sa sciogliere le difficolta  che l'amor pro-
prio suole •opporre sì astutamente ai dettami e alle 
esigenze dell'  ascetica cristiana ! Qual finezza,  ad 
es. in questo ammonimento : Il vostro male viene 
di qui, che voi temete più i vizi che non amiate 
le virtù. Fa d'uopo ammollire e spezzare il vo-
stro cuore e cangiare la vostra, fierezza  in umil-
tà e rassegnazione, (pag.  jc/SJ  Ma quando, 
come tante volte fa,  esorta i suoi penitenti di non 
lasciarsi abbattere, ne perdersi punto d'animo'  a 
cagione dei proprii difetti  e delle proprie cadute, 
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bensì di risollevarsi e rimettersi subito a far  il 
bene, a riprendere le pie pratiche, la prima tran-
quillità di spirito, ne più ne meno coinè se nulla 
fosse  accaduto, quale scaltrezza non mostra contro 
la strategia del diavolo, che è tutta di gettare lo 
scoraggiamento, lo scompiglio, la confusione  nel 
cuore dell'uomo!  Lo spirito maligno, scrive il 
Santo, è desolante, tenebroso, è un imbroglione; 
da lui non può venire che odio, tristezza, inquie-
tudine, fastidio,  malignità, sconforto,  (pag.  118) 

Dice ancora: Bisogna odiarli, inostri difetti,  ma 
di un odio tranquillo e riposato, non già di un odio 
dispettoso e agitato; bisogna aver pazienza di ve-
derli e trarne un santo abbassamento di noi stessi. 
Se voi non fate  così, le vostre imperfezioni  vi tur-
bano e turbandovi, esse si mantengono; niente vi è 
che più conservi i nostri difetti  che l'inquietezza e 
la fretta  di levarli via. (pag.  94) Si può dire cosa 
più vera e più final  E nel tempo stesso, non è un con-
forto  all'anima, già disgustatape' suoi difetti,  l'u-
dirsi dire di mantenersi in calma, ne d'aver troppa 
fretta  di cacciarne questi ospiti importuni ed esosi? 
Certo, di tal modo, il colpo e ben più sicuro. 

È foiiissimo  : egli affronta  ne' suoi alunni 
ogni difetto  ; non la perdona a nessuna debolezza; 

fruga  le fibre  più tenere e sensibili del cuore affine 
di trovare il germe del male. Non si commuove 
ai gemiti, sta fermo  agli spasimi che si provano 
quando il medico spirituale scende, coll'arma a 
doppio taglio della parola di Dio, fino  alla di-
visione dell'anima e dello spirito, fino  alle giun-
ture e le midolle e vi discerne i sentimenti e i 
pensieri del cuore. (S. P A O L O , Ebrei iv, 1 2 ) 

Ed ecco perciò il linguaggio che egli sa tenere 
ccn mia sua devota penitente : Voi siete già morta 
al mondo, ma dell'olocausto rimangono ancora 
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due parti; l'una è quella di scorticare la vittima, 
spogliando il vostro cuore di se stesso, tagliando, 
stroncando tutte le impressioni che la natura e il 
mondo vi hanno potuto fare;  l'altra è di bru-
ciare e di ridurre in cenere il vostro amor proprio 
e convertire in fiamma  d'amore celeste tutta l'ani-
ma vostra. 

-Y0/1 si saprebbe davvero giudicare chi, qui, di-
mostri maggior fortezza  e maggior ardire dei due ; 
chi cioè è capace di simili ammaestramenti, o chi 
ha il coraggio di darli; eppure tale è l'uffizio  del 
confessore;  e viene qui spontaneo il ricordo di Fé-

elon, quando ad una Dama, che voleva darsi 
il Ila sua guida, così rispose: Poiché volete ch'io 
sia il vostro carnefice,  sia così, venite pure. 

Ma che parola tremenda è mai questa, dice 
ancora il nostro Santo: Bisogna seppellire l'io 
umano in un eterno abbandono, che non s'abbia 
più a vederlo nè a conoscerlo, come già l'abbiamo 
veduto e conosciuto, ma soltanto se Dio ce lo 
comanderà, e secondo che ce lo comanderà. 

ma 
E dolcissimo : invero è cotesta la prerogativa 

ond'egli  è si celebre nella Chiesa ; dote tanto più 
mirabile, che, come osservò già Bossuet, egli nulla 
sacrificò  mai di quanto fosse  essenziale nella vera 
pietà : tanto più amabile che egli sempre temperava 
sifattamente  la sua sapienza e la sua fortezza  colla 
dolcezza da farne  un misto perfetto  che diletta e 
: ^rrobora, mentre tutto indolcisce chi se ne nutre. 
Pigliamone un solo piccolo saggio. Una devota 
claustrale gli s'era accusata di maligna invidia 
contro una sua consorella ; avrà forse  voluto dire 
.li qualche gelosia, malattia così comune a quel 
sesso. Il  Santo così le risponde: Io vi dico in 
verità che la vostra lettera ha imbalsamato l'ani-
ma mia di un profumo  sì delizioso, chè da gran 
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tempo io non avevo letto cosa che mi avesse re-
cato. una sì perfetta  consolazione. Ma di rimpetto 
vi dico ancora, mia cara figlia,  che questa lettera 
mi ha dato un tale slancio di amore verso Dio 
che è così buono, e verso di voi che siete così 
buona che, certo, io mi sento obbligato a ren-
derne grazie alla divina Provvidenza. 

Così appunto, figlia  mia, bisogna animosamente 
metter mano nelle pieghe del vostro cuore per 
istrapparne i brutti rimessiticci che gettano dal 
nostro amor proprio per inframmezzo  dei nostri 
capricci, delle nostre inclinazioni e avversioni. 
O Dio ! che contento pel cuore d'un padre amo-
rosissimo, l'udire la sua prediletta figlia  che essa 
è invidiosa e maligna ! Quanto è benedetta que-
sta invidia, dalla quale è uscita una confessione 
così ingenua. Scrivendo voi questa lettera, le vo-
stre mani hanno compiuto un gesto più valoroso 
che non fecero  mai quelle d'Alessandro. 

Qual si dovesse restarsene quella buona figliuola 
con quel foglio  tra le mani, io non saprei dire : 
se, cioè, più stupita o più indolcita d'una correzione 
sì schietta che niente scusa o attenua la colpa e 
insieme si soave da invogliare più che mai alla 
rivelazione del proprio cuore. 

sa 

Ometto di ricordai e i grandi concetti che riful-
gono come all'  improvviso in queste pagine, sebbene 
dettate nel tono più semplice e familiare,  che 
impennano l'animo di chi legge da sentirsi come 
di tratto levato al cielo: taccio di certe nuove e 
mirabili applicazioni di passi scritturali, così vere 
e così ingegnose ; tralascio certe similitudini così 
pittoresche e deliziose; il lettore troverà da se 
tutte queste bellezze e ricchezze, e non dubito che 
debba accadere a lui quello che a me, non appena 
avevo messo mano al presente lavoro. 
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Non posso tacerlo ; mi pareva d'inoltrarmi  per 
quella divina foresta,  spessa e viva, dentro la quale 
si trovò il Poeta giunto alla cima del Sacro Monte 

Ove l'umano spirito si purga 
E di salire al ciel diventa degno; 

(Purg.  i) 

per quella foresta  tutta piena della luce del sol na-
' tutta olezzante di nuovi profumi,  tutta 

ripiena di ineffabili  delizie non mai prima sentite. 
Diro anche di più: mi pareva risonassero alle 
orecchie dell'anima mia quelle parole della Cantica 
dei cantici : Vadam ad montem myrrhae, ad collem 
thuris. Me  n'andrò al monte odorato della mirra, 
il colle profumato  dell'  incenso. (ìv, 6) Udiva  la 

voce che mi ripeteva le parole che lo Sposo divino 
rivolgeva alla sacra Sposa: Veni in hortum meum, 
soror mea sponsa, messui myrrham meam cum 
aromatibus meis ; comedi favum  meum cum melle 
mea; bibi vinum meum cum lacte meo; come-

te, amici, et bibite, et inebriamini, carissimi. 
(v, i). 

Tali  erano i sentimenti ch'io cominciai a pro-
: are dalla prima pagina e continuai a gustare fino 
all'ultima del volume ; mi pareva di respirare un' at-
r'iosfera  veramente celeste, e chiedevo a me stesso, 
se fosse  davvero un uomo, o noti un angelo, colui col 

itale io conversava, dalla cui favella  sì dolce e 
' forte  fluivano  insegnamenti di una sublimità 

e d'un sapore tutto di cielo. 

aS 
E non solo non dubito che questi stessi saranno 

. sentimenti di quanti leggeranno queste pagine; 
•a ho ferma  fede  che essi ne proveranno di più 

dolci e di più profondi,  secondo le migliori dispo-
sizioni del loro spirito. E questa fede  fu  appunto 

he mi sostenne nella non breve fatica  di rendere 
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nella nostra favella  lo scrìtto del Santo ; fatica 
tajito più grave in quanto che la cominciai già 
malconcio assai di sanità, a tal segno da temer 
di cadere a mezza via. Ma ripresicome Dio volle, 
il lavoro e potei condurlo comechessia a termine. 

La vita virtuosa dev'essere la professione  di og?ii 
cristiano; ma vi è una parte dei cristiani che non 
deve starsi contenta ad una virtù comunale: essa è 
chiamata a menar fiori  più splendidi, frutti  più 
squisiti. Non parlo solo di quelle anime che vivono 
racchiuse nel sacro recinto dei chiostri-. No ; Spi-
ritus ubi vult spirat. Di queste anime chi sa quante 
mai vivono nel tumulto delle grandi città, quante 
nei villaggi seminati per le sterminate pianure, 
quante nei casolari nascosti in mezzo alle valli 
montane. Or bene, mi sia lecito qui di trascrivere 
una sentenza d'un gran maestro di vita spirituale, 
il Goudinez : Si capisce, egli scriveva, il fatto  do-
loroso che fra  le anime chiamate alla perfezione, 
molte non la conseguono; uno dei motivi princi-
pali sta, senz'altro, nella mancanza di brave guide 
per questo cammino, (v. W E I S S , Apologia, voi. 4, 
lezione 14) Qual danno adunque e per ciascuna 
di quest'anime stesse e per la Chiesa e per l'in-
tero umano consorzio! perche, che cosa finalmente 
si può trovare più vantaggioso per la società, che 
un'anima la quale cammini per le vie della san-
tità e della perfezione  ? 

Quanta sia adunque la convenienza che si trovino 
buone guide per queste ardue salite, ognun lo ca-
pisce da se ; ed ecco adunque un libro al quale 
si possono formare  i maestri stessi dì un'arte sì 
eccelsa qual è la direzione delle anime, arte che 
qui è insegnata nel modo più facile,  più dilettoso 
ed insieme più sicuro. 

Nessuno dei maestri di vita spirituale seppe 
meglio del Salesio gettar più viva luce nei labirinti 
oscuri delle coscienze, nessuno seppe 7tieglio di lui 
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animare i cuori a seguire gli impulsi dello spirito 
di Dio. Questo volume, che è come un vaso di pu-
rissimo miele celeste, possa trovarsi tra le mani 
di quanti hanno l'uffizio  di guidare gli spiriti, e 
sopra tutte le anime possa essere da loro tersalo que-
sto, che sarà per esse il vero medicamentum vitae 
e: immortalitatis, (.Eccli : 6, 16) ond'esse saranno 
risanate a sanità perfetta,  confortate  da ima dol-
cezza al tutto di paradiso. 

Lo benedica il Santo Dottore dal cielo, e faccia 
che in tutti i lettori si desti e si rinfiammi  quel-
l'ardore stesso che la sua parola dovette suscitare 
in quanti si videro degnati degli scritti di tanto 
Maestro. Sarà zen raggio benefico  che feconderà  il 
giardino dei loro cuori, dove matureranno frutti  di 
elette virtù da produrre alla loro volta la felicità 
e la gloria del cielo. 

Settembre 1922. 
S.  Matteo, Apostolo ed Evangelista. 

I L T R A D U T T O R E . 



PREFAZIONE  DELL'A UTORE. 

el pubblicare questi Estratti della corrispon-
denza di S. Francesco di Sales, noi abbiamo 

voluto, per prima cosa, rendere accessibili a tutti i 
preziosi ' insegnamenti che si contengono nelle let-
tere così notevoli del grande Vescovo  di Ginevra. 
Queste lettere sono sconosciute alla maggior parte 
dei fedeli.  La corrispondenza del santo Vescovo, 
formata  da sei volumi in ottavo, è troppo ampia 
perche possa correre nel mani dei più. Le persotie 
devote, del resto, hanno generalmente poco tempo 
da dare alla lettura e volendo cercare in questi 
scritti di che istruirsi e edificarsi,  incontrerebbero 
difficoltà  a trovare in mezzo a tanti particolari 
quanto loro fa  d'uopo. Codesti particolari, poi, 
che si riferiscono  o alle speciali circostanze del tempo 
in cui furono  scritte, o alle condizioni di coloro 
ai quali furono  indirizzate, non offrono  ora più 
al lettore che un oggetto di pia curiosità o di devota 
erudizione. 

Con tutto ciò, queste lettere sono piene di u • a 
fede  •così viva, di una pietà cosi tenera, d'una 
dottrina così dolce e insieme così solida; vi si 
trova una direzione così sicura, decisioni così savie, 
avvisi così bene appropriati alle diverse circostanze 
della vita cristiana, da sembrarci sommmamente 
rincrescevole che tanti tesori andassero perduti pel 
maggior numero dei cristiani. 

Allo scopo di rendere popolari cotesti insegna-
menti, noi abbiamo studiato con cura, l'una dopo 
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l'altra,  tutte le lettere del gran Vescovo;  ne ab-
biamo estratti tutti i punti di dottrina che vi sono 
disseminati aggruppandoli sotto diversi titoli che 
indicano i soggetti trattati dal S. Dottore, e perche 
il lavoro tornasse più utile, abbiamo scelto i passi 
che ci parvero adatti a tutti, lasciando in disparte, 
sebbene a malincuore, tutto ciò che non si riferisse 
che ad una classe d'anime privilegiate. 

Il  titolo che abbiamo dato a questa raccolta, 
indica, in secondo luogo, il pensiero particolare 
che ci ha guidati in questo lavoro. Noi  abbiamo 
voluto rendere servizio a coloro che cercano e do-
mandano una parola scrìtta, nella quale essi pos-
sano trovare, nel silenzio della preghiera e della 
lettura, qualche ricordo di quell'altra parola che 
li illumina e dirige nel tribunale della Peniteriza. 

Ad assecondare questo devoto desiderio, che po-
tremmo noi offrire  di meglio che la direzione di 
S. Francesco  di Sales? Se questo gran maestro 
di vita interiore fosse  ancora tra noi, nel suo ve-
scovato di Ginevra, chi non si stimerebbe felice 
di sceglierselo per guida, chi non vorrebbe confi-
dare a lui la cura della propria condotta, chi non 
amerebbe di prendere i suoi consigli, udire i suoi 
ammonimenti, e seguire le sue decisioni? 

Le lettere di S. Francesco  di Sales sono l'eco 
della sua direzione nel governò delle anime. Ciò 
che la sua parola cominciava sul pergamo e nella 
conversazione, la sua penna lo proseguiva nella 
corrispondenza. Oggi che la sua parola è ammu-
tita, studiamoci di trar profitto  dalla dottrina 
trasyjggsaci dalla sua pernia, conservataci nelle sue 

tfSfpére^&i^stratti  che noi pubblichiamo sono al-
't^eìtajni fò^Hte  trattati di direzione spirituale. Nel 
/rté^tarli^i^fr%ipplicare  a se stesso sifatta  direzio-
nòo. ognniio ufi  \oi troverò, in una parola semplice, 
facile, 1 Heli\cv&  } in un linguaggio del cuore che 
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ogni anima capisce, troverà, dico, decisioni beli'e 
pronte, risposte chiare, particolari intimi e acconci 
ai bisogni della sua propria vita, la soluzione 
pratica delle difficoltà  cotidiane, esortazioni salu-
tari e preziosi conforti.  Nel  consultare questi estratti 
l'anima devota potrà, il piìi delle volte, bastare a 
se stessa nella sua ordinaria condotta, affine  di 

fortificarsi  ne II'  amor del bene, sollevarsi da' suoi 
scoraggiamenti, consolarsi nelle sue tristezze e aiu-
tarsi a portar con coraggio le sue prove. 

Noi  chiediamo a S. Francesco  di Sales di be-
nedire Pomaggio che noi osiamo offrirgli  della stessa 
opera sua ; e mettiamo a' suoi piedi questo ricco 
canestro di fiori  o  di spighe che 7ioi  abbiamo rac-
colto ìiel suo campo. 

G A B R I E L E B O U F F I E R 
Della Compagnia di Gesù. 

Nota.  — Per maggior comodità del lettore si è creduto 
opportuno di apporre a ciascun passo delle lettere citate un 
titolo, che dichiarasse l'argomento del quale si tratta. 

Nota  del Traduttore) 

2 — BOUFFIER. Piccoli trattati di direzione. 
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I . 
L A P I E T À 

Suoi benefizi. 

LA pietà dev'essere l'oggetto dei nostri desideri 
4 in tutti i tempi e in tutti i luoghi; nelle 

gioie e nelle prosperità, essa modera i nostri spiriti, 
in mezzo alle avversità e alle prove, essa ci serve 
di rifugio  e di riposo, e, qualunque cosa ci ca-
piti, essa ci fa  benedire Iddio, di che niente v'ha 
di meglio da desiderare. Essa rende savia e ama-
bile la giovinezza, meno insopportabile la vec-
chiezza e meno noiosa. 

Che cosa" sia la pietà. 
\ 

La pietà non è altro che la prontezza, il fer-
vore, l'affetto,  la sollecitudine colla quale si serve 
a Dio. Vi è differenza  tra una persona dabbene 
e una persona di pietà : la prima osserva i co-
mandamenti di Dio, sebbene con prontezza non 
molto grande, nè con grande fervore  : ma la se-
conda li osserva volenterosa, pronta e con gran 
coraggio. 

Il vero cristiano dev'essere pio e deve sforzarsi 
d'aver alacrità grande e gran fervore  in servir 
Dio. A quest'uopo, fa  bisogno anzi tutto di non 
aver mai la coscienza carica di nessun peccato 
mortale; perchè il peccato è un pesante fardello, 
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e colui che lo porta non può camminare gran 
fatto  avanti. E questa è la ragione per la quale 
è necessario confessarsi  sovente, e non lasciar 
mai dormire il peccato nel cuore. 

In secondo luogo, bisogna levar via tutto ciò 
che può esser d'aggravio ai piedi della nostra 
anima, come sono le affezioni;  è necessario trarla 
e distaccarla da ogni oggetto non solo malvagio, 
ma da quello ancora che non è del tutto buono ; 
perchè il cavallo che ha le pastoie ai piedi, non 
può per nulla correre. 

Inoltre fa  d'uopo domandare questa prontezza 
a Nostro Signore, e, per conseguente, è neces-
sario esercitarsi nella preghiera e nella medita-
zione, non lasciando mai passar giorno alcuno che 
non siasi fatto  quest'esercizio per uno spazio di 
mezz'ora. 

Mezzi per l'acquisto della pietà. 

Voi mi chiedete il mezzo da usare per l'acquisto 
d'una vera e solida pietà. Non mi chiedete certa-
mente cosa da poco; io mi proverò a dirvene 
qualche cosa, ma voi fate  ben attenzione a quanto 
vi dirò. 

La vera pietà non altro è che una inclina 
zione generale e una prontezza di volontà a fare 
ciò che si conosce che è di piacere a Dio; è 
quella dilatazione di cuore di cui parlava Davide 
quando diceva: lo ho corso nella via dei vostri 
comandamenti, allorché voi mi avete dilatato il 
cuore. Coloro che sono soltanto persone dabbene, 
camminano nella via di Dio; ma quelli che pra-
ticano la vera pietà, corrono, e quando essi 
sono molto fedeli,  volano. Ora io vi indicherò 
qualche regola che è necessaria osservare per 
giungere ad una seria divozione. 
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Fa bisogno, per prima cosa, osservare i coman-
damenti di Dio e della Chiesa, stabiliti per tutti 
i fedeli;  senza di ciò, non si può dare pietà di 
sorta: questo, non è persona che noi sappia. Ma 
oltre i comandamenti generali, è necessario osser-
vare con tutta cura i comandamenti particolari ai 
quali ciascuno è soggetto dalla sua propria voca-
zione; e colui che noi fa,  quando ancora facesse 
uscir i morti dalla tomba, sarebbe tuttavia in 
stato di peccato. 

Ecco due sorta di comandamenti cha bisogna 
osservare accuratamente, e che sono il fondamento 
d'ogni vera pietà; e non di meno la pietà non 
consiste già nella osservanza pura e semplice di 
essi, ma nell'osservarli con prontezza e genero-
sità. 

Or per acquistare sì fatta  prontezza e genero-
sità, fa  d'uopo usare di parecchie considerazioni. 

La prima, è Dio che vuole così, ed è ben 
giusto e ben ragionevole che noi facciamo  la sua 
volontà, giacché non per altra cosa noi siamo al 
mondo. Ohimè! tutti i giorni noi domandiamo a 
lui che sia fatta  la sua volontà, e quando viene 
il momento di farla,  noi proviamo tanta pena 
di sottometterci ad essa ! Noi ci offriamo  a Dio 
così di sovente, noi ad ogni istante gli diciamo : Si-
gnore, son vostro., ecco il mio cuore; e quando 
poi ci chiede qualche cosa, noi siamo sì lenti ! 
Come possiamo noi dire di esser suoi, se non 
vogliamo sottomettere la nostra volontà alla sua ? 

La seconda considerazione si è di pensare alla 
natura dei comandamenti di Dio, che sono dolci, 
graziosi e soavi; non solamente i comandamenti 
generali, ma anche quelli particolari, che sono 
proprii della vocazione di ciascun di noi. E che 
cosa è dunque mai che li rende fastidiosi?  Niente, 
a dir la verità, se non già la vostra propria vo-
lontà, che vuol regnare in voi, a qualsiasi costo; 
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e le cose che essa desidererebbe, se non le fossero 
comandate, essa le rigetta tosto che le son co-
mandate. 

Di cento mila frutti  deliziosi, Eva scelse quello 
che le era stato proibito; e, senza dubbio, se le 
fosse  stato permesso, essa non ne avrebbe punto 
mangiato. In una parola, noi vogliamo servir a 
Dio, ma a modo nostro, non a modo suo. 

Saulle aveva ricevuto ordine di rovinare e di 
distruggere quanto troverebbe tra gli Amaleciti ; 
distrusse tutto, da ciò in fuori  che era prezioso, 
che egli serbò, e ne fece  un sacrifizio;  ma Dio 
dichiarò che egli non vuole punto sacrifizi  contro 
l'obbedienza. 

È necessario voler ciò che vuole Dio; e se Dio 
vuole ch'io lo serva in una cosa, io non debbo 
volerlo servire in un'altra. Dio vuole che Saulle 
lo serva come re e come capitano ; e Saulle lo 
vuol servire in qualità di sacerdote. Non vi è 
dubbio esser cosa più eccellente l'esser sacerdote, 
che re o capitano, ma non di meno, Dio non si 
appaga punto di sì fatta  ragione; egli, anzi tutto, 
vuol essere obbedito. 

Dio aveva dato la manna ai figli  d'Israele, 
nutrimento delizioso; ed ecco che essi non la vo-
gliono, e desiderano e ricercano le cipolle d'E-
gitto. È la nostra natura cattiva, che sempre vuole 
sia fatta  la sua volontà, e non già quella di Dio. 
Or bene, quanto meno noi avremo di volontà 
propria, tanto più facilmente  osserveremo quella 
di Dio. 

Ma ciò non è tutto; fa  d'uopo non solamente 
di voler fare  la volontà di Dio, ma chi vuol esser 
pio, deve farla  allegramente. S'io non fossi  Ve-
scovo, sapendo quello che so, io non vorrei punto 
esserlo; ma dappoiché lo sono, non solamente 
sono obbligato di fare  quanto di penoso mi chiede 
la mia vocazione, ma io debbo farlo  allegra-
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mente, __ me ne debbo compiacere e trovarmene 
bene. È quanto dice S. Paolo : Ciascuno permanga 
nella sua vocazione dinanzi al Signore. 

L'acquisto della pietà non è cosa d'un giorno. 

La pietà è piena di dolcezza e di consola-
zione e voi siete tutto bramoso di possederla; ma 
ciò che vi stupisce è questo, che voi non avete fatto 
ancor grandi progressi, benché da molto tempo 
vi adoperiate per acquistarla. Bisogna che sappiate 
bene che l'acquisto d'una pietà solida, non è 
faccenda  d'un dì, ma di tutta la nostra vita; e che 
voi non vi dovete in niun modo trovar sorpreso 
per le imperfezioni  che vi capitano, durante 
gli esercizi e le pratiche di quella vita tutta cri-
stiana che voi avete intrapreso. La pietà non è 
già cosa che si possa strappare a forza  di muscoli, 
è necessario lavorarvi lungamente, e sopratutto 
fare  che i progressi de', vostri sforzi  dipendano 
dalla fiducia  in Dio. 

Carne si progredisce nella pietà 
e il segreto d'averla buona e solida. 

Io veggo con piacere che voi vi mettete nella 
via d'una pietà vera; essa comincia a distaccare 
il vostro cuore da tutte le cose del mondo, affin-
chè siate tutto di Dio, e che la divina sua bontà 
possa assolutamente disporre di voi, affinchè  non 
amiate che lui, facciate  la sua volontà, e seguitiate 
i suoi consigli, e che, con una cura squisitissima, 
voi evitiate tutto ciò che lo può offendere  ; mor-
tifichiate  le vostre passioni, e regoliate la vostra 
vita secondo le massime di Gesù Cristo ; che siate 
umile e paziente. 
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Il gran segreto per nutrire nei nostri cuori una 
pietà buona e solida, è questo: aver molta umiltà. 
Siate umile, e Dio sarà con voi, e sosterrà la vo-
stra buona volontà; datevi a lui senza fini  secondi 
e senza eccezione, e ditegli dal fondo  del cuore 
vostro, che se fino  ad oggi non l'avete servito 
abbastanza bene, abbia la bontà di perdonarvi, 
e rassodatevi nella risoluzione che avete presa 
di distaccarvi da tutte le affezioni  del mondo 
e di non attaccarvi a nessuna cosa, tranne 
l'amar Dio e servirlo fedelmente  con tutto il 
vostro cuore. 

Vantaggi di una pietà coraggiosa. 

Io lodo Dio di tutto il mio cuore nel vedere il 
gran coraggio che voi adoperate di vincere tutte 
le difficoltà  per essere veramente e santamente 
pio, secondo il vostro stato. Continuate e aspet-
tatevi da Dio di grandi benedizioni ; voi guada-
gnerete senza dubbio alcuno, e più in un'ora 
sola d'una tale divozione bene e saviamente 
regolata, che in cento giorni di una divozione 
bizzarra, malinconica e governata dalla vostra 
propria testa. State fermo,  e non vi lasciate 
scuotere giammai da queste risoluzioni che voi 
avete prese. 

La pietà deve mostrarsi amabile. 

Mi riesce ben gradito di sapere che voi avete 
lo spirito più contento ; il vostro contento cre-
scerà senza dubbio ogni dì, perchè la dolcezza 
di Nostro Signore si spanderà di più in più nel-
l'anima vostra. Non vi fu  mai alcuno che abbia 
gustato la vera pietà, e non l'abbia trovata dolce. 
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Mi . piace credere che la pace e la consolazione 
che voi gustate si stenda su tutto quanto voi 
fate,  e spandano il loro odore prezioso su tutte 
le vostre conversazioni e particolarmente nelle 
relazioni colla vostra famiglia.  E perchè queste 
relazioni sono cosa di ogni momento e formano 
il vostro principale dovere, così i vostri fami-
gliari ne devono sentire gli effetti  più di tutti 
gli altri. Se voi amate la pietà, fate  che tutti le 
facciano  onore eie portino rispetto; ciò che fa-
ranno, se vedranno in voi effetti  buoni e grade-
voli. 

Ancora che la pietà dev'essere amabile; 
non affannarsi. 

Ricordatevi di ciò che vi ho detto tante volte. 
Fate onore alla vostra pietà; rendetela quanto 
potete amabile a quanti vi conoscono, ma so-
pratutto alla vostra famiglia;  fate  che ciascuno 
ne dica bene. 

Guardatevi dal riuscire melanconico ed impor-
tuno a coloro che vi stanno vicini, per timore 
che di ciò non incolpino la pietà e la disprez-
zino ; al contrario, mostrate invece ad essi tutta 
la gioia e tutta la contentezza che potete, affin-
chè ciò li induca ad onorare e a stimare la divo-
zione, e faccia  loro desiderare di abbracciarla 
ancor essi alla loro volta. 

Nutrite il vostro spirito di dolcezza, di gioia, 
di umiltà, che sono le virtù proprie della pietà, 
come pure la tranquillità; non affannatevi  nè per 
questa cosa nè per quella. Ma andate pel vostro 
cammino con una piena confidenza  nella mise-
ricordia di Dio, che vi condurrà per mano fino 
al paese celeste, e per conseguenza guardatevi 
dai crucci e dalle dispute. 
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La virtù della discrezione. 

La discrezione è tale virtù, che senza di essa 
non si dà virtù nessuna, nè anche pietà; se 
pure può darsi verace pietà senza una verace 
discrezione. 

Che bisogna mostrarsi subito 
quali vogliamo esser tenuti. 

Io vorrei che, anzi tutto, nei vostri discorsi, 
nei vostri portamenti, nelle vostre conversazioni, 
voi formaste  aperta professione  e risoluta di vo-
ler vivere virtuosamente, saviamente, costante-
mente e cristianamente. 

Io dico virtuosamente, affinchè  nessuno abbia 
la pretensione di consigliarvi le adunanze e le 
dissipazioni mondane. 

Saviamente, affinchè  voi non diate all'esteriore 
un'aria esagerata della vostra risoluzione di ser-
vire a Dio, ma che voi vi comportiate in ogni 
cosa di quella maniera che è propria della vostra 
condizione, sì che non vi sia persona savia che 
vi possa censurare in nulla. 

Costantemente, perchè se voi non affermate  con 
perseveranza una volontà sempre eguale a se 
stessa e inespugnabile, voi vi esporrete agli at-
tacchi di moltissimi di quegli spiriti miserabili, 
che si studiano di trascinare gli altri per lo stesso 
modo di vivere che seguono essi stessi. 

Dico infine  cristianamente, perchè vi sono pa-
recchi che fanno  professione  di voler essere vir-
tuosi al modo dei filosofi,  i quali non son punto 
virtuosi, nè possono essere, e non son altro che 
fantasmi  di virtù. 
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Ma noi che bene sappiamo che non potremmo 
avere un solo briciolo di virtù che per mezzo 
della grazia di Nostro Signore, noi, se vogliamo 
vivere virtuosamente, dobbiamo essere pii e de-
voti; altrimenti niente non avremo di virtù che 
un'imaginazione e un'ombra. 

Importa adunque sommamente di farsi  cono-
scere subito da bel principio quale si vuol essere 
-empre, e in un affare  sifatto  non è il caso di 
mercanteggiare. 

Esempio di vita divota 
tolto da San Luigi re di Francia. 

Imaginatevi di essere alla corte di S. Luigi. 
Amava questo santo re che si fosse  bravi, corag-
giosi, generosi, di buon umore, cortesi, civili, 
franchi,  gentili; e nondimeno, amava sopratutto 
si fosse  cristiani. 

Se voi vi foste  trovato con lui, voi l'avreste 
veduto, secondo le circostanze, ridere amabil-
mente, parlare con coraggio, quando ne fosse 
stato il tempo, aver tutta la cura che intorno a 
lui tutto brillasse come presso un altro Salomone, 
allo scopo di serbare la dignità reale; e, un istante 
dopo, servir i poveri negli ospedali, e insomma 
unire la virtù civile con la virtù cristiana, la 
maestà con l'umiltà. 

In una parola, ecco quello che si deve volere : 
ci non essere men bravo, volendo essere cristiano, 
r,è meno cristiano, volendo essere bravo; e per 
riuscirvi, è necessario di essere un ottimo cri-
stiano, vale a dire, molto pio, e, se si può, spi-
rituale; perchè come dice S. Paolo: L'uomo 
spirituale giudica di tutto; egli conosce in che 
tempo, in che grado, con qual metodo convenga 
praticare ciascuna virtù. 
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II. 
D E L SERVIZIO DI DIO 

Fine per cui Dio ci ha creati. 

IMAGINATEVI di essere una povera serva di No-
stro Signore, e che egli vi abbia messo in questo 

mondo, come in casa sua. Chiedetegli umilmente 
perchè egli vi ci ha messo; e considerate che 
ciò non fu  perchè avesse bisogno alcuno di voi, 
ma affine  di esercitare verso di voi la sua libera-
lità e il suo buon cuore ; difatti,  il motivo è di 
darvi il suo paradiso ; e perchè voi possiate sa-
per bene il fine  pel quale vi ha creata e messa 
sulla terra, egli vi ha data l'intelligenza per co-
noscerlo, la memoria perchè vi ricordiate di lui, 
la volontà e il cuore per amar lui e il prossimo, 
l'imaginazione per rappresentarvi i suoi attri-
buti e i suoi benefizi,  tutti i vostri sensi per 
servirlo, le orecchie per udir le sue lodi, la lingua 
per celebrarlo, gli occhi per contemplar le sue 
meraviglie, e così del resto. 

Considerate che essendo stata creata a questo 
fine,  tutte le azioni che a tal fine  sono contrarie 
devono essere evitate colla massima cura, e 
quelle che non servono a conseguirlo devono es-
sere profondamente  disprezzate. 

Considerate qual disgrazia sia mai quella della 
maggior parte degli uomini, i quali non pensano 
punto di occuparsi ad ottenere questo fine  della 
loro creazione ; ma s'imaginano d'essere in questo 
mondo per fabbricare  case, comperar terreni, 
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accrescere i loro averi, aspirare a cariche, accu-
mular oro, divertirsi, svagarsi, e simiglianti cose 
passeggere e ingannevoli. 

Considerate qual sia stata la vostra miseria; è 
stata sì grande che, per un certo tempo, voi 
siete stata del numero di codesti mondani. 

Ohimè ! voi direte a voi stessa, in che cosa 
occupavo io il mio spirito quando non pensavo a 
voi, o Signore? Quali ricordi potevano trovarsi 
nella mia memoria, quando io vi avevo dimen-
ticato? Che cosa ho io amato, quando io non 
ho amato voi? Non ero io una miserabile ser-
vendo alla vanità invece che alla verità? Ohimè ! 
il mondo, che voi non avete creato che per ser-
vir me, mi signoreggiava, e regnava da padrone 
sopra i miei affetti.  Io vi rigetto, pensieri vani, 
ricordi inutili, amicizie infedeli,  servizi perduti 
e miserabili allegrezze. 

Esortazione di S. Bernardo. 

Ripetete sovente le parole di S. Bernardo, e, 
ad esempio suo, stimolando il vostro cuore, dite 
spesso : A che fare  sei tu venuto in questo mondo ? 
Che vi fai  tu ? Fai tu quello di cui il tuo padrone 
ti ha incaricato, per cui t'ha messo in questo 
mondo e vi ti conserva? 

Osservare bene ciò che c'impone il nostro stato. 

Ogni vostro desiderio, io lo so, è d'amar uni-
camente Dio ; per arrivarvi, bisogna impiegare 
certi mezzi, certi esercizi, certe pratiche. Ma voi 
v'attaccate troppo facilmente  ai mezzi che vi 
piacciono, e voi vorreste che tutto si raccogliesse 
là; questa è la ragione della inquietudine che 
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vi prende, quando siete impedito di darvi ad 
essi, oppure ne venite distratto. 

Il rimedio sarà questo: di pigliarvi cura di 
disingannare il vostro spirito di questo senti-
mento, e di convincervi che Dio vuole che voi 
lo serviate come voi siete, con questi esercizi 
che convengono al vostro stato, e con quelle 
opere che ne dipendono. Stabilita bene codesta 
persuasione, conviene che voi vi affezioniate 
assai assai allo stato vostro, e agli esercizi che 
da voi richiede, per l'amore di Colui che così 
vuole. Ma, badate bene; non basta pensare a 
questo, che io vi dico, così leggermente come 
di passaggio ; è necessario di mandar questo pen-
siero ben dentro nel vostro cuore, e per via di 
riflessioni  serie e particolari meditazioni, rendervi 
questa verità dolce e accomodarla bene nel vostro 
spirito: credete a me, tutto ciò che è contrario 
a questo avvertimento, non è che amor proprio. 

Libertà nel servizio di Dio. 

Siate fedeli  nel servir il nostro padrone, ma 
però, nel suo servizio, conservate una libertà 
filiale  e piena di affezione,  e sbandite dal vestro 
cuore ogni amarezza e ogni disgusto. 

Esser di Dio e soltanto di Dio. 

Siate sempre tutto di Dio in questa vita mor-
tale, servendolo fedelmente. 

Il gran bene delle nostre anime è d'essere di 
Dio, e il loro bene grandissimo si è di non es-
sere che di Dio. 

Colui che non è che di Dio, non s'attrista mai, 
se non forse  d'aver offeso  sua maestà; e cotesta 
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tristezza vien nutrita nell'anima da un profondo 
ma tranquillo e pacifico  sentimento d'umiltà, che 
ascende su verso la bontà divina per mezzo di 
una dolce e perfetta  confidenza,  la quale non 
conosce nè corruccio nè dispetto. 

Colui che non è che di Dio, non cerca che 
Dio; e, siccome Dio non ci è presente meno 
nella tribolazione che nella prosperità, così egli 
in mezzo alle avversità si trova in pace. 

Colui che non è che di Dio pensa sovente a 
lui, nel mezzo delle occupazioni di questa vita. 

Colui che non è che di Dio, desidera che cia-
scuno conosca la ferma  volontà ch'egli ha di ser-
virlo e vuole usare i mezzi necessari per mante-
nersi tutto di lui. 

Siate tutto di Dio, e non siate che di lui, non 
altro desiderando che di piacere a lui, e alle 
creature in lui, secondo lui e per lui. 

Servir Dio con tutta confidenza, ma a modo suo. 

Lo zelo che voi avete nel servizio di Dio sia 
sempre animato dalla confidenza  più viva; e 
mantenendo una fedeltà  tenera e piena di lealtà 
verso questo Signore, non abbiate timore di non 
fare  abbastanza bene ; confessate  semplicemente 
la vostra bassezza e la vostra abbiezione, e get-
tate le vostre sollecitudini spirituali sulla divina 
bontà, la quale gradisce i nostri piccoli e deboli 
sforzi,  purché siano fatti  con umiltà, confidenza 
e una fedeltà  piena d'affetto.  Or io chiamo una 
fedeltà  piena d'affetto,  quella per la quale, per 
quanto possiamo noi sapere, noi non vorremmo 
omettere nulla di quanto stimassimo essere più 
gradito a Nostro Signore, giacché noi amiamo di 
contentare la sua bontà, molto più che noi non 
paventiamo la sua giustizia. 
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Non v'inquietate punto di non poter servire 
Dio secondo il vostro gusto, perchè accettando 
di buon grado gli incommodi e le contrarietà di 
ciascun giorno, voi lo servirete secondo il gusto 
suo, che è ben migliore del vostro. 

Come si deve volere Iddio 
e come i mezzi di servirlo. 

Non si deve voler che Dio assolutamente, in-
variabilmente, irrevocabilmente, inviolabilmente; 
ma quanto ai mezzi di servirlo, non debbonsi 
volere che dolcemente e debolmente, affinchè, 
qualora qualche ostacolo ci impedisca di pren-
dere quelli che noi abbiamo scelti, noi non ne 
restiamo turbati gran fatto.  È necessario volere 
poco e scarsamente tutto ciò che non è Dio. 

Dell'intrinseco valore delle nostre azioni. 

Non conviene già, nelle nostre azioni, consi-
derare ciò che apparisce al di fuori,  ma il loro va-
lore interiore, vale a dire se Dio le vuole, sì o 
no. Fra i nostri pensieri si mescolano del con-
tinuo gli apprezzamenti mondani. Nella casa di 
un principe, uno occupato nella cucina non è di 
certo considerato come un gentiluomo di camera; 
ma nella casa di Dio, i più piccoli molte volte 
sono i più degni, perchè, sebbene siano piccoli, 
son tali per l'amor che hanno a Dio e alla 
sua volontà; ora è appunto quest'amore e questa 
volontà che danno il prezzo alle nostre azioni, 
non già la loro esteriore apparenza. Cotesta con-
siderazione mi riempie spesse volte di confusione, 
vedendomi in una vocazione così sublime nel 
servizio di Dio, e dico a me stesso: Debbo adun-
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que credere che azioni in apparenza così basse, 
siano così sublimi nel merito che hanno davanti 
a Dio? e, che le mie predicazioni, le mie con-
fermazioni,  funzioni  così elevate quanto all'e-
steriore, siano sì basse in merito per me, perchè 
io manco d'amore e di carità? 

III. 
D E L L ' A N I M A 

Le vicende dell'anima. 

N ELL'ANIMA vostra voi trovate tutte le stagioni 
dell'anno; ora voi sentite l'inverno delle ste-

r .ità, delle distrazioni, dei disgusti e delle noie; 
ora vi trovate i rosai del mese di maggio, col pro-
fumo  dei fiori  santi ; ora i calori del desiderio di 
iacere al nostro Dio tutto buono. Non resta che 
'autunno del quale voi non vedete gran quantità 

i: frutti;  ma avviene sovente che battendo il grano 
3 premendo le uve, si trovi maggior abbondanza 
che la mietitura e lai vendemmia non facessero 
•- erare. 

Voi certamente vorreste che fosse  sempre pri-
mavera ed estate; ma no, conviene che abbiano 
e loro vicende e l'interiore e l'esteriore. In cielo 

verrà che tutto sia primavera quanto alla bel-
:za; tutto autunno quanto alla gioia; tutto 

;-:ate quanto all'amore; e non vi sarà punto 
-inverno. Ma qui, l'inverno è necessario per la 
ratica dell'abnegazione e di molte piccole virtù, 
.e trovano il loro esercizio nel tempo della 

sterilità. Andiamo sempre secondo il nostro pic-

3 — BOUFFIER. Piccoli  trattati  di  direzione. 
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colo passo : purché noi serviamo Dio con un'af-
fezione  buona e risoluta, noi non possiamo che 
andar bene. 

I due uomini o le due donne. 

Voi dite, che vi sono due uomini, o due don-
ne che avete in voi stesso; l'una è sensibile 
anzi che no, permalosa, adirandosi facilmente 
e corrucciandosi, se uno la tocca; quella è la 
figlia  d'Eva, ed è questa la ragione ch'essa è di 
cattivo umore. L'altra ha una buonissima vo-
lontà d'essere tutta di Dio, d'essere con tutta 
semplicità umile, dolce verso il prossimo; è quella 
che vorrebbe imitare S. Pietro, che era sì buono 
dopo che Nostro Signore l'ebbe convertito; è la 
figlia  della gloriosa Vergine e per conseguenza 
molto affettuosa. 

E le figlie  di queste diverse madri si com-
battono a vicenda ; e quella che non vai nulla 
è sì cattiva, che talvolta quella che è buona dura 
fatica  a difendersi,  e allora sembra a cotesta po-
vera figlia  d'esser vinta, e che la cattiva sia più 
brava. Ma non è così di certo; la cattiva non è 
più brava di voi, ma è più perversa, più ar-
dita, più ostinata, e quando voi ve ne andate -
piangendo, essa si trova ben comoda, perchè 
questo è tutto tempo perduto ; ed ella è ben con-
tenta di farvi  perdere il tempo, quando non può 
farvi  perdere l'eternità. 

Rialzate il vostro coraggio, armatevi di tutta 
la pazienza che noi dobbiamo avere con noi 
stessi, risvegliamo il nostro cuore, affinchè  stia 
meglio in guardia, così che non si lasci soprapren-
dere; state attenta contro questo nemico; dovun-
que volgiate il piede, pensate pure a lui, se voi 
volete; perchè questa cattiva figlia  è dappertutto 
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con voi, e, se voi non pensate a lei, essa mac-
chinerà qualche inciampo contro di voi ; ma 
quando arriva che s'attacchi di sorpresa, benché 
vi faccia  qualche poco vacillare e prendere qual-
che piccola storta, non cedete d'animo, ma in-
vocate il soccorso di Nostro Signore e di Nostra 
Signora; essi vi stenderanno la mano, e se essi 
vi terranno qualche tempo in pena, non sarà che 
perchè voi li preghiate nuovamente e gridiate a 
loro più forte. 

Non abbiate vergogna di tutto questo, non 
più che S. Paolo il quale confessa  d'aver due 
uomini ili se stesso, l'uno dei quali era ribelle 
a Dio, e l'altro obbediente. Siate molto sem-
plice, non vi affliggete  affatto,  umiliatevi senza 
scoraggiarvi, pigliate coraggio senza presunzione. 
Sappiate che Nostro Signore e Nostra Signora 
avendovi messa negli imbarazzi del governo della 
casa, sanno benissimo che voi siete imbarazzata ; 
ma essi non lasciano punto di avervi cara, purché 
voi siate umile e fiduciosa;  non abbiate paura 
di essere un po' impacciata e un po' polverosa, 
e purché voi vi umiliate, tutto si volgerà in bene 
per voi. 

Che avverrebbe in noi, se noi amassimo bene. 

O mio Dio, quanto mi stupisco della contra-
rietà che trovo in me, d'aver sentimenti sì puri 
e azioni sì impure ! Mi sembra che in mezzo alle 
pene dell'inferno  si potrebbe trovare il paradiso, 
se potesse trovarvisi l'amor di Dio; e se il fuoco 
dell'inferno  fosse  un fuoco  d'amore, mi sembra 
che siffatti  tormenti sarebbero desiderabili. Tutte 
le gioie celesti sono un nulla in confronto  di 
questo amore dominante. Ma donde mi viene 
mai ch'io non amo punto bene, sebbene fin 
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d'adesso possa amar bene? Preghiamo, affati-
chiamoci, umiliamoci, invochiamo sopra di noi 
questo amore. 

Donde le imperfezioni, malgrado la buona volontà. 

S'io fossi  così vivamente e fortemente  unito a 
Dio, come io sono assolutamente separato dal 
mondo, mio caro Salvatore, oh ! quanto io sarei 
felice!  Io parlo per riguardo all'interiore della 
mia anima, e pel sentimento che ne ho ; perchè 
la mia condotta esteriore è tutto ciò che vi può 
essere di peggio, le mie azioni sono piene di una 
grande varietà di imperfezioni  contrarie tra loro, 
e il bene che io voglio, non lo faccio;  tuttavia 
io so che in verità e senza infingimento,  io lo 
voglio e d'una volontà inviolabile. 

Ma, come può essere che con una volontà sif-
fatta,  si trovino e nascano in- me tante imperfe-
zioni? Non certo ciò viene dalla mia volontà, 
nè per cagione della mia volontà, o sulla mia 
volontà: avviene, mi sembra, come il vischio 
che nasce sopra di un albero, benché non sia 
esso l'albero, nè sia dell'albero. 

Perchè Nostro Signore permette le interne inquietudini. 

Quanto alle pene che voi soffrite,  abbiate pa-
zienza. E via! Il nostro Salvatore permette tali 
cose, affinchè  un giorno conosciate meglio ciò 
che voi siete da voi medesimo. Non vedete voi 
che il turbamento del giorno è rischiarato dal 
riposo della notte ? Segno evidente che la nostra 
anima non ha bisogno d'altro che di rassegnarsi 
grandemente nel suo Dio, e di rendersi indiffe-
rente a servirlo sia tra le spine, sia tra le rose. 

Dell  anima 

Credereste voi che questa sera stessa ho avuto 
una piccola inquietudine, per un affare  che non 
meritava certo ch'io vi mettessi attenzione? Non-
dimeno, questa cosa mi ha fatto  perdere due buo-
ne ore del mio sonno, cosa che non mi capita 
che raramente. Ma vi è più: ed è che io mi 
beffava  di me stesso, della mia debolezza; e il 
mio spirito vedeva chiaro come il dì, che tutto 
ciò era un'inquietezza veramente da bambolino, 
ma quanto a trovar la via d'uscirne, non era 
possibile, e io conosceva molto bene che Dio 
voleva capissi una cosa ; che se gli assalti e i 
grandi attacchi non mi turbano punto, come di-
fatti  è vero, non son io che faccio  tali cose, ma la 
grazia del mio Salvatore. Dopo ciò, cioè dopo 
cotesta conoscenza esperimentale che Dio mi die-
de di me stesso, io mi son sentito consolato. 

Io veggo bene questo formicolaio  d'inclinazioni 
che il vostro amor proprio alimenta nel vostro 
cuore. Ma non sono che inclinazioni queste di cui 
voi sentite l'importunità, e di cui si lagna il vo-
stro cuore; non vi ha dunque che un'apparenza 
che esse siano accolte con qualche consentimento, 
o almeno con un consentimento deliberato ; aven-
do l'anima vostra concepito il gran desiderio che 
Dio le ha ispirato di non essere d'altri che di 
lui, non dovete credere facilmente  che essa dia 
il suo consentimento a questi movimenti contra-
rii. Il vostro cuore può essere scosso pel movi-
mento delle passioni, ma io penso che raramente 
esso pecchi per colpa d'un consentimento volon-
tario. « Miserabile che io sono, diceva il grande 
Apostolo, chi mi libererà da questo corpo di mor-
te ? » Esso sentiva come un piccolo esercito com-
posto de' suoi capricci, delle sue avversioni, delle 
sue abitudini e delle sue inclinazioni naturali; 
tutti i mali avevano cospirato alla sua morte spi-
rituale, e perchè egli li temeva, segno è che esso 
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li odiava; e perchè li odiava, egli non po-
teva sopportarli senza dolore, e il suo dolore gli 
ispira quello slancio d'esclamazione, alla quale 
risponde esso medesimo che la grazia di Dio, per 
mezzo di Gesù Cristo, lo preserverà, non dal timore, 
non dal terrore, non dallo spavento del combatti-
mento, ma bensì dalla sconfitta,  e lo salverà 
dall'esser vinto. 

Essere del mondo e non provare i moti delle 
passioni di siffatto  genere, è cosa impossibile. 
S. Bernardo dice : È un errore dire che noi pos-
siamo perseverare quaggiù nel medesimo stato, 
tanto che lo Spirito Santo per mezzo di Giobbe, 
parlando dell'uomo, ha detto che non rimane 
mai in uno stato medesimo. Questo risponde a 
ciò che voi dite della leggerezza e dell'inco-
stanza della vostra anima, la quale è continua-
mente agitata dal vento delle passioni, e che per 
conseguenza è sempre in moto; ma la grazia di 
Dio, e la risoluzione che esso vi ha dato di servirlo, 
sta continuamente a sostegno del vostro spirito, 
dove è sempre inalberato lo stendardo della 
croce, e dove la fede,  la speranza e la carità si 
fanno  sempre udire altamente e dominano queste 
agitazioni. 

Impressioni d'orgoglio, di vanità, d'amor proprio. 
Un effetto delle venialità. Esser giusti con noi stessi. 

Le impressioni d'orgoglio, di vanità, d'amor 
proprio si diffondono  e mescolano insensibil-
mente e sensibilmente i loro sentimenti quasi in 
tutte le nostre azioni; ma non sono per questo, 
i motivi delle nostre azioni. S. Bernardo senten-
do un giorno che lo tormentavano mentre egli 
predicava: Scostati da me, Satana, disse; io non 
ho cominciato per te e non cesserò per te. 
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Del resto, io non dubito punto che in questo 
gran numero di giri e rigiri di cuore, non si 
insinui qualche peccato veniale; ma frattanto, 
dacché esso è passeggero, non ci priva del frutto 
della nostra risoluzione, ma soltanto della dol-
cezza che vi sarebbe di non commettere simili 
falli,  se la condizione di questa vita lo permettesse. 

Dopo tutto, siate giusta, non iscusate e non 
accusate se non con matura riflessione  e con-
siderazione la vostra povera anima, pel timore 
che se voi la scusate senza fondamento,  voi la 
facciate  insolente, e se voi l'accusate facilmente, 
voi non prostriate il suo coraggio, e la facciate 
pusillanime; camminate con semplicità e cammi-
nerete con confidenza. 

Compatire le nostre anime, consolarci con la fede. 

Bisogna aver compassione delle nostre povere 
anime, perchè fino  a tanto che esse sono nel-
l'infermità  dei nostri corpi, esse sono soggette 
alla vanità. Com'è possibile, diceva S. Gregorio 
a un Vescovo, che le tempeste della terra scuo-
tano sì profondamente  coloro che sono in cielo ? 
Se essi sono in cielo, come mai sono agitati da 
ciò che avviene sulla terra? 

O Dio! quanto è necessaria questa lezione di 
santa costanza a coloro che vogliono seriamente 
operare la loro salvezza ! È vero che non voler 
rsffrire  d'esser uomo è una vana chimera; ma, 
iopo d'aver pagato il tributo alla parte inferiore, 
" : sogna altresì fare  il dovere e concedere i suoi 
i:ritti alla parte superiore; è qui che siede sul 
trono lo spirito della fede,  il quale deve consolarci 
nelle nostre afflizioni.  Quanto sono beati coloro 
: .e gioiscono d'esser afflitti  e che sanno cangiare 
.'assenzio in miele... 
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Far tutto per piacere a Dio. 

Abbiate una retta intenzione di far  tutto per 
Dio, tutto pel suo onore e per la sua gloria; e 
distoglietevi da tutto ciò che vorrebbe fare  la 
parte inferiore  della vostr'anima. Lasciate che 
schiamazzi quanto vuole attorno al vostro spirito, 
e non combattete i suoi assalti ; non badate nep-
pure a ciò che essa vuol fare,  o vuol dire; tene-
tevi salda nella parte superiore e nella risoluzione 
di non voler far  nulla che non sia di gradimento 
a Dio. 

IV. 
LO S P I R I T O DI L I B E R T À 

Che sia vivere secondo lo spirito. 

VI V E R E secondo lo spirito, è amare secondo lo 
spirito; vivere secondo la carne, è amare 

secondo la carne; perchè l'amore è la vita dell'a-
nima, come l'anima è la vita del corpo, (i) 

Una persona molto dolce, molto gradevole, io 
l'amo teneramente; essa ama assai me, mi rende 
molti servizi; questa è la ragione per la quale 
io l'amo; chi non vede che io amo secondo il 
senso e la carne? Difatti  gli animali, che non 
hanno la ragione, ma soltanto carne e sensi, 

(i) Chi desidera di vedere questo concetto largamente e 
altamente esposto, legga i primi quattro capitoli della Città 
di Dio di S. Agostino. (Nota  del Traduttore) 
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amano coloro che loro fanno  del bene, e coloro 
che son con essi dolci e gradevoli. 

Una persona è rozza, aspra, incivile; ma, 
malgrado di ciò, essa è piissima, è desiderosa 
d'addolcirsi e di correggersi; e per conseguenza, 
non pel piacere ch'io trovi in essa, nè per in-
teresse di sorta, ma pel buon piacere di Dio, io 
l'amo assai, l'accosto, la servo e le faccio  del 
bene, quest'amore è secondo lo spirito, perchè 
la carne non vi ha nessuna parte. 

Io sono diffidente  di me stesso; e perciò ame-
rei molto che mi si lasciasse vivere secondo sifatta 
inclinazione; chi non vede che ciò non è secondo 
lo spirito? Ma sebbene, quanto al mio naturale, 
io sia timido e pauroso, nondimeno io voglio 
provarmi a sormontare queste passioni naturali, 
e a poco a poco far  tutto quanto appartiene 
all'uffizio  che la mia professione  m'impone; chi 
non vede che questo è un vivere secondo lo spirito? 
Vivere secondo lo spirito dunque si è fare  le azioni, 
dire le parole, formare  i pensieri che lo spirito 
di Dio domanda da noi; e quando si dice pensieri, 
s'intende dei pensieri volontarii. 

Io sono triste e perciò non voglio parlare; i 
carrettieri e i pappagalli fanno  come me. Io sono 
triste, ma poiché la carità richiede ch'io parli, 
io parlerò; così fanno  le persone spirituali. 

Io sono disprezzato e me ne affliggo;  i pavoni 
e le scimmie fanno  come me. Io sono disprezzato 
e me ne rallegro; così facevano  gli Apostoli. 

Vivere secondo lo spirito, gli è fare  ciò che 
'insegnano la fede,  la speranza, la carità, tanto 

nelle cose temporali, come nelle spirituali. 
Vivete dunque secondo lo spirito, statevene 

dolcemente in pace, rassicuratevi tutto che Dio 
v'aiuterà; in ogni circostanza riposatevi nelle 

raccia della sua misericordia e della paterna sua 
bontà. 
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Libertà nella scelta dei mezzi. 

In tutto e per tutto io desidero che voi abbiate 
una santa libertà di spirito, quanto ai mezzi che 
voi volete scegliere, per arrivare alla vostra per-
fezione. 

Ponetevi alla presenza di Dio, evitate la fretta 
e le inquietezze, perchè niente vi ha che più 
impedisca il cammino verso la perfezione.  Get-
tate dolcemente il vostro cuore nelle piaghe di 
Nostro Signore; abbiate una confidenza  somma 
nella sua misericordia e nella sua bontà, con-
vinto che esso non v'abbandonerà mai; ma non 
tralasciate, per questo, di attaccarvi bene alla 
sua santa croce. 

Spirito di libertà. 

Quanto allo spirito di libertà, io dirò questo. 
Ogni uomo dabbene è libero dalle opere del pec-
cato mortale e non vi attacca in nessun modo 
la sua affezione.  Ecco una libertà necessaria alla 
salute ; io non parlo di questa ; la libertà di 
cui io parlo è la libertà dei figli  prediletti; e che 
è essa dunque ? È un distacco del cuore cristiano 
da tutte le cose, affine  di servire la volontà di 
Dio conosciuta. 

Noi chiediamo a Dio, anzitutto, che sia san-
tificato  il suo nome, che venga il suo regno, 
che sia fatta  la sua volontà in terra come nel 
cielo. Tutto ciò non è altra cosa che lo spirito 
di libertà; perchè, santificato  che sia il nome di 
Dio, regni in noi la sua maestà, sia fatto  il suo 
volere, lo spirito non si cura d'altro. 

Primo segno : il cuore che ha questa libertà 
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non è attaccato alle consolazioni, ma riceve le 
afflizioni  con tutta la dolcezza che dalla carne è 
permesso. Io non dico già che egli non ami e 
non desideri le consolazioni, dico che non vi 
attacca il suo cuore. 

Segno secondo : egli non attacca affatto  il 
-uo affetto  agli esercizi spirituali, di mòdo che 
se per qualche malattia o per altro caso qualsiasi 
egli se ne trova impedito, non ne concepisce 
nessun rincrescimento. Io non dico che non li ami, 
ma dico che non vi si attacca. Egli non perde la 
sua gioia, perchè nessuna privazione rende triste 
colui che non ha il cuore attaccato a nulla; 
o non dico che" non la possieda, dico che egli 

non la perde che per un breve tempo. 
Gli effetti  di questa libertà sono una grande 

-oavità di spirito, una grande dolcezza, un'umile 
condiscendenza a tutto ciò che non è peccato, e 
:uell'umore dolcemente pieghevole agli atti di 
:<gni virtù e d'ogni carità. 

Esempio: un'anima che s'è attaccata all'eser-
-:.zio della meditazione, interrompetela; voi la 
vedrete uscire con rincrescimento, affannata,  e 
come stordita; un'anima che abbia la vera libertà 
di spirito uscirà con aspetto punto alterato, con 
in cuore grazioso, anche di fronte  alla persona 
mportuna che l'avrà disturbata, perchè ad essa 
.orna egualmente servir Dio meditando, o servirlo 
sopportando il prossimo; perchè l'una e l'altra 
osa sono secondo la volontà di Dio ; ma in quel 
nomento è necessario sopportare il prossimo. 

Due vizi contrari alla libertà di spirito. 

Cotesta libertà ha due vizi contrari : l'instabilità 
e la violenza, ovvero la dissoluzione e la schiavitù. 

L'instabilità di spirito, o dissoluzione, è un 
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certo eccesso di libertà pel quale si vuol cangiar 
esercizi, stato di vita, senza ragione nè conoscenza 
che ciò sia per volontà di Dio. Alla più piccola 
occasione si cangia esercizio, disegno, regola; 
ad ogni occorrenza si lascia il proprio regola-
mento e la sua lodevole costumanza; ne viene che 
il cuore si dissipa e si sperde, e diventa come 
un orto aperto da ogni parte, i cui frutti  non 
sono dei padroni, ma dei passeggeri. 

La violenza, o la schiavitù, è un certo manco 
di libertà, pel quale lo spirito è accasciato o di 
noia o di collera, quando esso non può fare  ciò 
che avevo deciso di fare,  sebbene possa fare 
qualche cosa di meglio. 

Per esempio: io ho deciso di fare  la medita-
zione tutti i giorni nella mattina; se io son preso 
dallo spirito d'instabilità o di dissoluzione, alla 
più piccola occasione che si presenta, io la dif-
ferirò  fino  alla sera, o per un cane che non mi ha 
lasciato dormire, o per una lettera che bisognerà 
scrivere, benché nulla vi sia d'urgente. Al con-
trario, s'io ho lo spirito di violenza o di schia-
vitù, io non lascerò la mia meditazione, benché 
un malato abbia bisogno in quell'ora della mia 
assistenza, oppure abbia una corrispondenza di 
grande importanza, e che non possa esser diffe-
rita, e così dite di casi somiglianti. 

Il cardinale Carlo Borromeo era lo spirito più 
esatto, più rigido, più austero che si possa im-
maginare; non beveva che acqua e non man-
giava che pane; sì esatto, che tutto il tempo che 
fu  arcivescovo, cioè a dire per ventiquattr'anni, 
egli non entrò nella casa de' suoi fratelli,  che due 
volte essendo malati ; e due volte soltanto nel suo 
giardino. E non di meno, uno spirito sì rigoroso 
mangiava sovente con gli svizzeri suoi vicini, per 
tirarli a ben fare  ; non faceva  difficoltà  di vuotare 
il suo bicchiere con essi e di bere alla loro salute, 
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in ciascun pasto, oltre ciò che aveva bevuto per 
quetare la sua sete. Ecco un tratto di santa li-
bertà nell'uomo più austero di quei tempi. Uno 
spirito dissoluto avrebbe fatto  troppo, uno spi-
rito schiavo avrebbe pensato di peccare mortal-
mente, uno spirito libero faceva  ciò per carità. 

Spiridione, antico vescovo, aveva ricevuto un 
; allegrino quasi morto di fame  in tempo di qua-
resima, e in un luogo ove non s'aveva altra cosa 
:re carne salata. Egli fece  cuocere questa carne 
r '.a presentò al pellegrino, il quale non voleva 
-angiarne, malgrado la sua necessità. Spiridione 

ron ne sentiva alcun bisogno; tuttavia, egli ne 
mangiò il primo per carità, affine  di levar via col 
•-io esempio lo scrupolo del pellegrino. Ecco una 
raritatevole libertà d'un uomo santo. 11 padre 
-rnazio di Loyola, mangiò carne al venerdì ad un 
-mplice ordine del medico, che ciò stimava espe-
rente per un legger male che egli aveva. Uno 

rito schiavo si sarebbe fatto  pregare tre giorni. 
Ma io, dopo tutto ciò, vi voglio presentare un 

• jle, un vero spirito franco  e libero, che non 
: endeva che dalla volontà di Dio. Io ho pen-
ero spesse volte qual sia stata la mortificazione 

- grande di tutti i santi di cui io ho avuto 
-oscenza, e, dopo molte considerazioni, ho tro-

a:o ch'era questa: S. Giovanni Battista andò al 
r;erto all'età d'anni cinque; egli sapeva che il suo 
rostro Salvatore era nato vicinissimo a lui, cioè 
-J giornata di cammino o due o tre ali'incirca. 

Dio se il cuore di S. Giovanni, tocco d'a-
rre verso il suo Salvatore, fino  dal seno della 

-re, non avrebbe desiderato di godere della 
:a santa presenza. E tuttavia egli vive venti-

:ue anni nel deserto senza recarsi a vedere 
nostro Salvatore, e sopra tutto egli si ferma 
catechizzare senza venir al Signore, e aspetta 
e Egli venga a lui. Dopo ciò, avendolo 
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battezzato, egli non lo segue punto, ma rimane a 
continuare nel suo uffizio.  O Dio ! qual morti-
ficazione  di spirito ! Esser sì da presso al Signore 
e non vederlo, averlo sì vicino e non punto 
gioirne! E che è mai ciò, se non l'essere sciolto 
da tutto, da Dio medesimo, per fare  la sua vo-
lontà e servirlo? Lasciar Dio per Dio, non 
amare Dio per amarlo meglio ancora e più pura-
mente ? Questo esempio opprime il mio spirito 
colla sua grandezza! 

Lavorare per l'acquisto della libertà. 

Lavorate quanto potete affine  di fortificare  la 
parte superiore della vostra anima e dì acqui-
stare la sana libertà del vostro spirito. Affine  di 
ciò ottenere, non vi fermate  ai sentimenti o alle 
consolazioni, ma alle risoluzioni, ai propositi, e 
agli slanci della fede. 

Non siate troppo tenera per voi stessa, noli 
siate piagnucolosa, nè querula, lavorate per es-
sere libera e sciolta da voi stessa per essere 
tutta sotto la mano e la guida del Signore, perchè 
là dove è il suo spirito, ivi è pure la libertà. 

V. 
D E L L A NECESSITÀ DI C O M B A T T E R E 

Donde la necessità di combattere. 

I'AMOR proprio, la stima di noi medesimi, la 
j falsa  libertà di spirito, hanno tali radici nel 

nostro cuore, che noi non possiamo affatto 
strapparle; noi possiamo soltanto impedire la 
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produzione dei loro frutti  che sono i peccati; ma i 
loro movimenti, i loro impeti, i loro gesti, vale 
a dire, le loro prime scosse, o prime mosse, noi 
non possiamo impedirle in nessun modo, finché 
siamo in questa vita mortale ; noi possiamo tut-
tavia moderarli, scemarne il numero e l'ardore 
coll'esercizio delle virtù che sono loro opposte 
e sopratutto colla pratica dell'amor di Dio. 

Bisogna dunque aver pazienza, e a poco a poco 
correggere ed estirpare le cattivi abitudini, do-
minare le nostre avversioni, superare le nostre 
inclinazioni e i nostri cattivi umori, secondo le 
circostanze : perchè, insomma, questa vita è una 
guerra continua, e non vi è persona che possa 
dire: Io non sono punto combattuto. Il riposo è 
riservato pel cielo, dove s'attende la palma della 
vittoria. Quaggiù è necessario combattere tra la 
speranza e il timore; a condizione tuttavia, che 
la speranza sia sempre più forte,  considerando 
la potenza di colui che viene in nostro soccorso. 
Non lasciate dunque mai di affaticarvi  del con-
tinuo intorno alla vostra emenda e alla vostra 
perfezione. 

Le cattive inclinazioni 
sono buone occasioni di mostrarsi fedeli a Dio. 

Queste inclinazioni che voi portate in voi stessa, 
sono preziose occasioni che Dio vi dà per bene 
esercitare la vostra fedeltà  verso di lui ; mediante 
la cura che voi dovete avere di reprimerle. Le 
vostre preghiere, i vostri esercizi di pietà abbiano 
per iscopo la loro correzione, ed esercitatevi a 
formare  delle affezioni  loro contrarie, tostochè 
v'accorgerete che vi siete fuorviata.  Riparate 
tosto la vostra colpa con qualche atto opposto di 
dolcezza, d'umiltà, di carità; perchè, conoscendo 
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finalmente  da qual parte i vostri nemici vi pre-
mono, colà è d'uopo resistere, fortificarvi  e 
vegliare. Conviene abbassare la testa ogni dì, e 
agire in senso contrario ai vostri sentimenti o 
alle vostre inclinazioni. Raccomandate la cosa a 
Nostro Signore, e in tutto praticate la dolcezza, 
non pensando, direi così, a niun'altra cosa che 
a guadagnare questa vittoria. 

Combattere sempre. 

Siate sempre fedele  a Dio e all'anima vostra; 
correggetevi sempre di qualche cosa, per piccola 
che sia ; ma non fate  già questo buon uffizio  per 
forza,  ingegnatevi di farlo  con gusto, come fanno 
coloro che amano gli esercizi campestri, quando 
essi rimondano gli alberi dei loro verzieri. Quanto 
a quello in cui verrete meno voi, supplirà Nostro 
Signore, affinchè  vi possiate tener raccolta presso 
di lui, dacché è lui quegli che amate, che cercate, 
che seguitate. 

Le nostre affezioni,  per piccole che esse siano, 
dividono l'anima nostra, quando non hanno un 
principio soprannaturale. Tenete le redini delle 
vostre inclinazioni, e non ne fate  già piccolo 
conto, perchè esse valgono assai secondo il 
peso del santuario. 

Il desiderio di allontanarvi dalle cause che 
sono la sorgente delle affezioni  che fanno  na-
scere in voi certe inquietudini, a mio parere, non 
è a proposito; perchè questo desiderio vi fa  ab-
bandonare la vera sollecitudine di combattere ; 
ora questa sollecitudine ci è necessaria. E poi, 
dove non vi è pericolo nessuno di peccato mortale, 
non è il caso di fuggire,  ma di vincere i nostri 
nemici, e ostinarsi a combatterli senza perdersi di 
coraggio, benché qualche volta ne fossimo  vinti. 
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Le contraddizioni giornaliere. 

Perseverate a bene vincere voi stessa nelle 
contraddizioni giornaliere, che voi incontrate; 
tutti i vostri desideri tendano a riuscire qui ; sap-
piate che in questo momento, Dio non domanda 
altro da voi. Non vi baloccate dunque in altra 
cosa, non seminate punto i vostri desideri nel 
giardino altrui, contentatevi di coltivare bene il 
vostro; non desiderate di non essere ciò che 
-:ete, ma desiderate anzi e molto di essere ciò che 
-iete. Occupate i vostri pensieri a perfezionarvi 
a questo riguardo, e a portar le croci grandi o 

.ccole che siano, nelle quali voi vi incontrerete. 
E credetemi, questa è una grande parola, e la 
neno intesa, della condotta spirituale : Ciascuno 
zma secondo il proprio gusto, pochi amano secondo 

'.oro dovere e il gusto di Nostro  Signore. A che 
erve fabbricar  castelli in aria, dacché ci bisogna 
iirnorare sulla terra? È una mia antica lezione 
; voi la capite benissimo; ditemi un po' se la 

-aticate bene. 

:>uon consiglio è da riceversi sempre in buona parte, 
qualunque sia il modo col quale vien dato. 

Io temo che vi sia ancora un altro ostacolo 
a riforma  della vostra condotta, ed è che co-

::o che l'hanno proposta, n'abbiano palpeg-
g i o la piaga con un po' di ruvidezza: ma 
::rete voi, per questo, rifiutarvi  di guarirne? I 
irurghi sono obbligati qualche volta d'allargare 
; iaga per diminuire il male, allorché sotto una 

:cola piaga vi sono molte ammaccature e sup-
erazioni; è forse  allora il caso di portare il 
":ello un po' più avanti nella parte viva e 
; — BOUFFIER. Piccoli  trattati  di  direzione. 
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sana. Io lodo il loro metodo, benché non sia 
propriamente il mio. Io penso che il meglio è 
di mostrare sensibilmente il male e di metter il 
ferro  nella mano dei malati, perchè facciano  essi 
stessi l'incisione. Nondimeno non trasandate per 
questo la cura di riformarvi. 

Noi dobbiamo ricevere il pane della correzione 
con assai stima, sebbene colui che lo porge sia 
sgradito e noioso, poiché Elia mangiava il pane 
che gli portavano i corvi. Così colui che procura il 
nostro bene deve riuscirci gradito. Giobbe ra-
schiava la marcia e la suppurazione delle sue 
ulceri con un coccio di vaso rotto. Era una dura 
abbiezione, ma era utile. 11 buon consiglio 
dev'esser ricevuto, o sia inzuppato nel fiele,  o 
sia confettato  nello zucchero. 

Mortificarci sino al vivo delle inclinazioni. 

La nostra carne è stravagante; essa non vuol 
niente che sia pungente, ma la ripugnanza ch'essa 
prova, non la prova, tuttavia, per nessun manco 
d'amore ; perchè, come io la penso, se noi fossimo 
convinti ch'essendo scorticati, Dio ci amerà di più, 
noi ci scorticheremmo, non già senza ripugnanza, 
ma non ostante quella ripugnanza. Io vorrei adun-
que che, per modo di saggio, voi fermaste  i vostri 
sforzi  due o tre volte per vincervi, con un po' 
di violenza : perchè colui che non governa e non 
combatte mai le sue ripugnanze, diventa sempre 
più delicato. 

Del ritiro annuale. 

Se voi volete assicurarvi la vittoria contro i 
vostri nemici, prendete ogni anno qualche giorno 
di raccoglimento, per esaminare i progressi della 
vostra anima, le sue inclinazioni, le sue difficoltà, 
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i suoi difetti.  In questi ritiri si riguarda il cielo 
ben da vicino, e si trova la terra ben lontana 
dai propri occhi, e dai propri gusti. Le persone 
immerse negli affari,  che non possono godere di 
codesta felicità,  devono farsi  come un gabinetto 
nel loro cuore, dove esse devono studiare la legge 
del loro Maestro e riceverla dalle sue proprie mani. 
Inoltre, questa montagna è così elevata, che già 
non vi si ode più lo strepito delle creature, ma vi 
si gusta, come dice il Profeta,  quanto Dio è dolce 
e soave. Praticando quest'esercizio, noi veniamo 
a conoscere se avanziamo o no nella virtù ; lì noi 
prendiamo le sante e solide risoluzioni di vivere 
secondo le leggi dell'eterna sapienza. 

Rose e spine. 

Noi in questo mondo non abbiamo vino senza 
eccia; bisogna ben adunque ponderare questa 
:osa. È meglio che nel nostro giardino vi siano 
-;. ine per aver delle rose, anziché non aver rose» 
perchè non s'abbiano spine. 

Gli agguati degli antichi nemici. 

Accade talora che, pensando d'esserci disfatti 
Meramente degli antichi nemici sui quali crede-

:mo d'aver riportato vittoria da un pezzo, noi 
"i '•"ediamo sbucare dalla parte donde meno li 

5; ettavamo. Ohimè! Salomone, il più sapiente che 
- i i sia stato al mondo, che nella sua giovinezza 

iva compito tante meraviglie, si teneva sicuris-
si : della solidità della sua virtù e della fiducia 
i-iìii anni passati; ma allorché si credeva al ri-
z - d'ogni assalto, egli fu  sorpreso da quel ne-
3 che, secondo il corso ordinario, pareva 
i e-se meno da temere. 
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Di qui seguono due lezioni importanti: la pri-
ma, che dobbiamo sempre diffidare  di noi stessi, 
camminare in un santo timore, chiedere del 
continuo gli aiuti del cielo, e vivere in una 
umile divozione; la seconda, che i nostri nemici 
possono essere ributtati, ma non già uccisi. Essi 
qualche volta ci lasciano in pace, ma gli è per 
farci  una guerra più forte.  Non perciò vi dovete 
scoraggiare; ma, con un cuore tranquillo, dovete 
pigliar l'occasione e darvi cura di guarire l'anima 
vostra dal male ch'essa avrà potuto toccare da 
questi assalti, umiliandovi profondamente  davanti 
a Nostro Signore, e non meravigliandovi niente 
affatto  della vostra miseria. Certo, sarebbe cosa 
degna di stupore, che noi non fossimo  punto 
soggetti a gli attacchi e alle miserie della nostra 
povera natura umana. 

Queste piccole scosse ci fanno  rientrare in noi 
stessi, ci insegnano a meglio conoscere la nostra 
fragilità  e ci obbligano a ricorrere più fedelmente 
al nostro Salvatore. S. Pietro camminava sulle 
acque con tutta sicurezza. Il vento si leva, e i 
flutti  pare lo vogliano inghiottire. Allora grida: 
Signore, salvatemi. E nostro Signore tendendogli 
la mano: — Uomo di poca fede,  gli dice, perchè 
dubiti tu ? — Gli è adunque tra i turbamenti delle 
nostre passioni, tra i venti e le tempeste delle ten-
tazioni, che noi invochiamo il soccorso del cielo, 
giacché Dio non permette che noi siamo agitati, 
se non perchè provochiamo noi stessi ad invo-
carlo più ardentemente. 

Rinnovare il proposito di correggersi. 

Voi dovete rinnovare il fermo  proposito che 
avete fatto  di correggervi, e benché abbiate ve-
duto, che non ostante le vostre risoluzioni, siete 
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rimasta impigliata nelle vostre imperfezioni,  non 
dovete perciò tralasciare d'intraprendere una seria 
emenda e d'appoggiarla all'assistenza di Dio ; voi 
sarete imperfetta  tutta la vostra vita, e nel vostro 
cuore vi sarà sempre molto da correggere : e questo 
e il motivo di persuadersi che non bisogna mai 
stancarsi m sifatto  esercizio. 

VI. 
I L NOSTRO C U O R E 

Custodire il proprio cuore. 

CO N S E R V A T E L O bene questo cuore, pel quale il 
cuore del nostro Dio fu  triste fino  alla morte, 

e dopo la morte fu  trapassato dalla lancia, affinchè 
vostro dopo la morte viva, e sia giocondo tutta 
vita sua. Mortificatelo  bene nelle sue gioie, e 

rallegratevi nelle sue mortificazioni  ; e andate, 
voglio dire, avanzatevi sempre coraggiosamente 
:: virtù in virtù, fino  a che non abbiate raggiunto 

supremo grado dell'amor divino; ma non lo 
aggiungerete mai, perchè quest'amor sacro non 
- meno infinito  che il suo oggetto, che è la su-
prema bontà. 

Pregare gioia e pace al nostro cuore. 

Io prego il nostro dolce Salvatore di spandere 
sua dolce e gradevole soavità su di voi, affinchè 

r.posiate santamente, sanamente, tranquillamente 
i lui, e che Esso vegli paternamente su di voi, 

-•erche egli -è l'altissimo sovrano del nostro 
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cuore. O Dio! io vi raccomando questo povero 
cuore; sollevatelo, fortificatelo,  ricreatelo il più e 
il meglio che voi potete, affinchè  serva Dio; per-
chè gli è pel servizio di questo buon padrone 
che ci bisogna ragionarne. Esso è l'agnello dell'o-
locausto, che ci bisogna offrire  a Dio; bisogna 
tenerlo in buone forze,  e impinguarlo, se è 
possibile; esso è il letto dello sposo, e perciò 
bisogna profumarlo  di fiori  : consolatelo adunque 
questo povero cuore, e dategli più gioia e più 
pace che voi potete — Ohimè!... qual altra 
cosa possiamo noi augurarci? 

0 Dio, o niente. 

Viva Dio! o niente, o Dio ! Perchè tutto ciò che 
non è Dio, o non è niente o è peggio che niente. 
Statevene tutto in lui, e pregate che io pure 
ben vi dimori. Che felicità  amare senza temere 
eccessi ! 

Nè vi è da temere eccessi giammai quando 
s'ama Dio. 

tn questo mondo non possiamo quasi far altro 
che patire per Dio. 

Oh ! quanto sono felici  coloro che hanno il 
cuore spogliato di tutto! 

Nostro Signore li rivestirà di grazie, di bene-
dizioni, e della sua speciale protezione. Povere e 
meschinelle creature che noi siamo ! In questa 
vita mortale, noi non possiamo quasi far  altro 
di bene che soffrendo  qualche male; noi non 
possiamo quasi servire Dio da un lato, senza che 
lo abbandoniamo dall'altro ; e spesse volte ci bi-
sogna lasciar Dio per Dio, rinunziando alle sue 
dolcezze per i suoi dolori e le sue fatiche. 
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Se potessimo avere il cuore di Gesù 
in luogo del nostro! 

Deh ! ci avvenisse come a quella benedetta 
Santa Caterina da Siena, che il Salvatore ci le-
vasse il nostro cuore e mettesse il suo al posto 
del nostro ! Ma non vorrà piuttosto rendere il 
nostro tutto suo? O sì, lo faccia,  il dolce Gesù, 
10 ne le scongiuro pel suo cuore stesso, e per 
'amore che lo consuma, che è l'amore degli 

amori ! Se egli noi fa  (ma oh ! lo farà  senza dub-
bio, perchè noi di ciò lo supplichiamo), almeno 
non vorrà impedirci che noi andiamo a prendere 
11 suo, poiché appunto per ciò tiene il petto aper-
:o ; e se noi dovessimo aprire il nostro per met-
tervi il suo, togliendo via il nostro, non lo faremmo 
rtoi volentieri?... 

S. Francesco di Sales prediligeva le anime forti. 

Io penso che al mondo non ci sia un'anima 
: :e ami più cordialmente, più teneramente, e per 
tir tutto in una parola, più affettuosamente  di 
..e. Voi sapete che ciò è secondo verità e cono-
tite l'ardore di questo amore che io ho per le 

ime, poiché piacque a Dio di fare  il mio cuore 
: si. Ma, non di meno, io amo le anime indi-
tndenti, vigorose, non punto femminine;  perchè 

: : testa soverchia tenerezza scompiglia il cuore, 
inquieta, e lo distrae dalla preghiera divota verso 

t. impedisce la piena rassegnazione e la morte 
rtt'etta dell'amor proprio. 
Ciò che non è Dio, non è niente per noi. 
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Come si deve interrogare il nostro cuore 
dopo che ha commessa qualche mancanza. 

Quando ci arriva di commettere qualche fallo, 
esaminiamo tosto il nostro cuore e domandiamo-
gli, se egli non ha sempre viva e intiera la riso-
luzione di servir Dio; io spero che esso rispon-
derà che sì, e che soffrirebbe  mille morti piuttosto 
che separarsi da questa risoluzione. 

Domandiamogli da capo: Perchè dunque t'in-
ciampi tu, ora? Perchè sei così fiacco  ? Egli rispon-
derà: Sono stato sorpreso, non so come; ma io 
sono ora così tardo e pesante. Ohimè! bisogna 
perdonargli; perchè non è già per infedeltà 
ch'egli pecca, è per debolezza; conviene correg-
gerlo dolcemente e tranquillamente e non stancarlo 
e turbarlo di più. Bisogna dunque dirgli : Mio 
cuore, amico mio, in nome di Dio, fatti  coraggio ! 
Avanti ; pigliamoci guardia, leviamoci su verso 
Dio e domandiamogli soccorso. Ohimè ! con-
viene che noi sappiamo compatire l'anima nostra 
e non sgridarla quando vediamo ch'essa non 
offende  Dio per volontà deliberata. 

Voi lo vedete come in questo esercizio noi 
pratichiamo la santa umiltà; ciò che noi facciamo 
per la salute nostra, è fatto  pel servizio di Dio; 
perchè Nostro Signore stesso non ha fatto  in 
questo mondo, non ha operato altro che la nostra 
salute. Non desiderate la guerra, ma attendetela 
a pie' fermo,  e che Nostro Signore sia la vostra 
forza. 
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VII. 
LA V I R T Ù 

Le virtù piccole. 

CAMMINIAMO per le basse vallee delle virtù umili 
e piccole ; noi vi vedremo rose tra le spine, la 

rarità che risplende tra le afflizioni  interiori ed 
esteriori, i gigli della purità, le violette della 
.lortificazione,  e che so io. Sopra tutto, io amo 
ueste tre piccole virtù: la dolcezza del cuore, la 

povertà di spirito, e la semplicità della vita; e 
.uesti esercizi di carità: visitare i malati, servire 

poveri, consolare gli afflitti,  ma tutto questo 
;er.za affannarsi,  con una vera libertà. Noi non 
abbiamo ancora le braccia abbastanza forti  per 

- a Izarci alle altezze dei cedri del Libano; conten-
utoci del piccolo fiore  delle valli. 

Umiltà e Carità. 

Non fa  d'uopo per praticare le virtù di tenersi 
~u::o dì in una attuale attenzione di praticarle 
:a::e; un sifatto  esercizio avvilupperebbe e affati-

erebbe di troppo il nostro spirito e il nostro 
-ore. L'umiltà e la carità son le corde princi-

: tutte le altre vi stanno attaccate : conviene 
s:':anto mantenersi bene in quelle due; l'una è 
a bassa, l'altra è la più alta. La conservazione 

tutto l'edificio  dipende dal fondamento  e dal 
:e::o. Mantenendo il cuore teso all'esercizio di 

- elle due, non ci sarà grande difficoltà  di praticare 
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le altre, quando l'occasione si presenti. Esse 
sono le madri delle virtù; esse le seguono, come 
i piccoli pulcini seguono le chioccie, loro madri. 

Camminare alla buona, nell'esercizio delle virtù. 

Non fa  bisogno di sofisticare  troppo nella pratica 
delle virtù, ma conviene andare avanti lealmente, 
francamente,  semplicemente, con libertà, in buona 
fede  é grosso modo. Io temo lo spirito di violenza 
e di melanconia. Io voglio che voi abbiate un 
cuore largo e grande nel servizio del Signore 
nostro, ma umile, dolce e senza dissipazione. 

Al verace sentimento d'esser di Dio 
unire l'esercizio della virtù. 

Il sentimento che voi avete d'esser tutto di Dio, 
non è punto ingannevole; ma esso richiede che voi 
v'occupiate un po' più dell'acquisto delle virtù, 
e in modo particolare di quelle di cui voi vi 
trovate più sprovvisto. 

Fate questo lavoro, camminando sempre se-
condo la vostra andatura ordinaria, il più che po-
trete, per amor di Dio, facendo  più atti interiori 
di quest'amore, e atti ancora esteriori ; e sopratutto 
conducendo quanto più potrete il vostro cuore 
a la santa dolcezza e tranquillità, alla dolcezza 
verso il prossimo, per quanto sia fastidioso  e 
noioso, alla pace verso voi stesso, benché siate 
tentato od afflitto  e benché miserabilissimo. 

Tre virtù caramente raccomandate. 

Tre virtù vi sono caramente raccomandate, una 
carità umilissima, un'umiltà coraggiosissima, la 
perfetta  confidenza  nella provvidenza di Dio. 
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Quanto all'eguaglianza di spirito e allo stesso 
portamento esteriore, non è veramente una virtù 
particolare, ma l'ornamento interiore ed esteriore 
della sposa che vuol farsi  piacevole imitando fedel-
mente il suo Salvatore. 

L'eterna sapienza venne in terra 
per praticarvi l'abbassamento di se stessa. 

Amate cotesta santa semplicità-, cotesta umiltà 
e cotesta abbiezione che la sapienza divina ha 
stimato sì. grandemente, da lasciare per un po' 
di tempo l'esercizio della sua regalità in cielo, 
per venire a praticare quello della povertà e del-

abbassamento di se stessa, fino  al sacrifizio  della 
croce, dove sua madre, avendo attinto questo 
santo affetto,  l'ha poi sparso nel cuore di tutti 
. suoi veri figli  e servitori. 

Santa Marta, gelosa della sorella. 

Io sento sempre una straordinaria consolazione 
uando nella mia meditazione, mi faccio  alla 

:=sa di S. Marta; io la vedo occupata sì sempli-
:emente a trattar bene Nostro Signore, e, a parer 
v.:o, un po' gelosa delle consolazioni che sua 

rella prende ai piedi del suo buon Maestro. E 
riamente, essa ha ben ragione di voler essere 

: irata a servire il suo caro ospite, ma non ha 
:to ragione di voler che la sorella interrompa 

per questo il servizio suo e lasci là il dolce Gesù 
itto solo. 

."•apete voi come vorrei acconciare questa con-
ica? Io vorrei che santa Marta venisse ai piedi 

Xostro Signore in luogo della sorella, e che la 
• ::e'.ia andasse ad apprestare il resto pel pranzo, e 

'.'una e l'altra avrebbero parte della fatica 
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e del riposo come due buone sorelle. Io penso 
che Nostro Signore avrebbe trovata buona la cosa. 
Ma pretendere di lasciare nostro Salvatore tutto 
solo, qui, a parer mio, essa aveva torto; perchè 
non è già venuto in questo mondo per vivere in 
solitudine, ma per istarsene con i figliuoli  degli 
uomini. Nè sono punto pensieri stravaganti questi 
di voler correggere in questo modo la nostra buona 
santa Marta. Oh ! ciò vien appunto dall'affezione 
che io le porto, così io credo che ciò che non fece 
allora, essa farebbe  ben facilmente  ora, in persona 
di quelle che la vogliono imitare nel servizio di 
Nostro Signore, di modo che esse dividerebbero 
le loro ore, dandone una buona parte alle opere 
esteriori, e la miglior parte a quelle interiori. 

La grande lezione dell'umiltà e della dolcezza. 

Servite Dio con gran coraggio, col più grande 
che potete avere, quanto alla pratica delle virtù 
richieste dal vostro stato; amate il vostro pros-
simo, ma sopratutto quello che Dio vuole amato 
maggiormente ; abbassatevi a fare  quegli atti la 
cui corteccia sembra meno bella, tosto che sapete 
che Dio lo vuole ; giacché in qualunque modo si 
faccia  la volontà di Dio, o con azioni alte o con 
basse, nulla importa. Affaticatevi  ad acquistare 
l'unione della vostra volontà con quella di Nostro 
Signore. Abbiate pazienza con voi stessa nelle 
vostre imperfezioni.  Non vi affannate  niente, e 
non moltiplicate punto i vostri desideri per opere 
che non è in poter vostro di attuare, o per azioni 
che voi non potete fare.  Avanti sempre, dolce-
mente, ma con un coraggio costante ; se Dio vorrà 
che corriate, allargherà il vostro cuore. Ma, 
quanto a noi, arrestiamoci a quest'unica lezione : 
Imparate da me, che sono dolce e umile di cuore. 
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V i l i . 
D E L L A P E R F E Z I O N E 

Nessun desiderio più generoso 
che quello della perfezione; i mezzi diversi. 

Voi avete un gran desiderio della perfezione 
cristiana; è il desiderio più generoso che voi 

tossiate formare;  nutritelo, e fate  che cresca tutti i 
giorni. I mezzi per arrivare alla perfezione  sono 

'versi secondo la diversità delle vocazioni. I reli-
giosi, quelli che son liberi e quelli che sono mari-
ati, tutti la devono cercare, ma non tendono ad 

essa per gli stessi mezzi. Quanto a voi questi mezzi 
-ono d'unirvi bene a Dio e d'amare il vostro pros-
simo. Il mezzo poi d'unirvi a Dio, dev'essere 

rincipalmente l'uso dei sacramenti e della medi-
tazione. 

Fedeltà all'invito del Salvatore. 

Io non dubito punto che Nostro Signore, il quale 
v'ha presa per mano, non vi conduca fino  alla 
; erfezione  del suo santo amore ; io spero che voi 
non vi ritrarrete punto da una condotta sì dolce 
. sì soave, e che non abbandonerete colui che 
ella sua bontà infinita,  non abbandona mai 

: '.oro che non vogliono abbandonarlo. O Dio ! 
tanto saremo felici,  se noi siamo fedeli  a questa 

. : icezza immensa che ci attira. 
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Non si comincia dalla perfezione. 

Non bisogna già volere che tutti comincino colla 
perfezione;  perchè importa poco come si cominci, 
purché siasi risoluto di ben proseguire e di ben 
finire.  Certamente, Lia entra per via d'una astuzia 
nella casa di Giacobbe, ma essa vi si contiene 
poi così bene, così castamente, che essa ottiene 
la benedizione d'essere nel numero degli ante-
nati di Nostro Signore. Coloro che furono  costretti 
di entrare nel banchetto nuziale dell'Evangelo, 
non lasciarono perciò di mangiar bene e di bere 
bene. 

Perseverare e mezzi di farlo. 

Io benedico Dio per la fermezza  colla quale 
Egli conserva nel vostro cuore il desiderio della 
perfezione  della vita cristiana. Io veggo bene che 
Nostro Signore v'aiuta, poiché, a poco a poco e 
come di giorno in giorno, voi acquisterete la vostra 
libertà e l'affrancamento  dalle imperfezioni  e dalle 
infermità  principali che vi hanno afflitto  fino  al 
presente. 

La consolazione che voi provate è, senza 
dubbio, un presagio che annunzia la felice  riu-
scita dell'impresa che voi proseguite. Fortificatevi 
dunque in questo generoso disegno, il cui ter-
mine è la gloria eterna; continuate la pratica 
delle vostre comunioni e delle vostre confessioni 
frequenti;  non lasciate passar giorno senza leggere 
qualche pagina di un libro spirituale; e per poco 
che sia ciò, purché sia fatto  con divozione, ve 
ne verrà grande profitto.  Fate l'esame di co-
scienza tutte le sere; assuefatevi  alle preghiere 
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brevi, e alle orazioni che si chiamano giacula-
torie; e il mattino, uscendo dal letto, mettetevi 
sempre in ginocchio per salutare e rendere i vostri 
omaggi al Padre vostro celeste, a Nostra Signora, 
e al vostro buon angelo; quando ciò non fosse  che 
per tre minuti, non bisogna mai mancarvi; abbiate 
qualche immagine ben divota e baciatela sovente. 

La perfezione è opera di molti anni e di grandi sforzi. 

Voi avete sempre nel cuore una inviolabile riso-
luzione di vivere tutto per Dio e di lavorare con 
coraggio ad aquistare la perfezione  del vostro 
stato. Non crediate però che l'opera che avete 
intrapresa, possa essere finita  d'un tratto. I ciliegi 
; ortano presto i loro frutti,  perchè questi loro frutti 
sono di poca durata; ma le palme, regine degli 
alberi, non portano datteri che ben tardi dopo che 
furono  piantate. Una vita cristiana ordinaria e 
comune si può acquistare in un anno; ma la 
perfezione  alla quale voi aspirate, o Dio! non 
può raggiungersi che in più anni e per mezzo di 
grandi sforzi. 

temere della vivacità di spirito; far tutto alla buona. 

La divina bontà, la quale vi tira alla pratica 
della perfezione,  vi darà la grazia di arrivarvi. 
E cosa certa; gli è perciò che voi siete grande-
mente obbligato di corrispondere fedelmente  alla 
sua volontà; ciò vi sarà difficile,  in quanto che 
voi avete uno spirito vivace, che s'arresta e piglia 
sollazzo ad ogni oggetto che incontra; ma la diffi-
coltà non vi deve punto scoraggiare e farvi 
credere di non poter venire allo scopo dei vostri 
-forzi.  Fate tutto alla buona e tutto alla semplice 
paanto potete, senza darvi cruccio d'altra cosa. 
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Coraggio: solo alla scuola della croce 
s'acquista perfezione. 

Il vostro avanzamento spirituale nella perfezione 
non può aver luogo senza difficoltà;  queste diffi-
coltà vi sono necessarie, purché siate esercitata 
alla scuola della croce, alla quale soltanto le 
nostre anime si possono perfezionare;  ma, direte, 
io non posso fare  senza le tenerezze materne che 
fanno  desiderare le dolcezze infantili.  Siate soltanto 
coraggiosa ; non corre la cosa riguardo ai rosai 
spirituali, come ai rosai ordinari; in questi ultimi 
le spine durano e le rose passano; nei primi, le 
spine passano e durano le rose. 

Fate dunque i vostri piccoli sforzi,  dolci, pacifici 
e amabili affine  di servire questa sovrana bontà, 
che colle sue attrattive vi ha legato tanto a sé e coi 
benefizi  di cui essa vi ha colmato fino  al dì 
d'oggi, e non vi stupite punto, ve lo dico ancora 
una volta, della difficoltà;  perchè, che cosa si 
può aver di prezioso senza un po' di cura e di 
pena? Bisogna soltanto tener fermo,  e voler rag-
giungere la perfezione  del santo amore, affinchè 
l'amor sia perfetto;  l'amore che cerca di meno 
della perfezione  non può essere che imperfetto. 

Auguri di trasfigurarsi in Nostro Signore. 

Io non cesso di augurarvi mille e mille bene-
dizioni dal cielo, ma particolarmente quella di 
essere sempre trasfigurata  in Nostro Signore. Oh! 
quanto è bella la sua faccia,  e quanto dolci e pieni 
di soavità i suoi occhi; e quanto è buono l'es-
sere con lui sulla montagna della gloria ! Là, 
noi dobbiamo fermare  i nostri desideri e i nostri 
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affetti,  e non già su questa terra dove non sono 
che bellezze vane e fragili  vanità. Grazie a 
questo Salvatore, noi siamo alla sommità del 
monte Tabor, poiché noi abbiamo la ferma  riso-
luzione di servir bene e d'amare sua divina bontà: 
dobbiamo dunque farci  coraggio in una santa 
speranza. Ascendiamo sempre, senza stancarci, 
verso questa celeste visione del Salvatore; allon-
taniamoci a poco a poco dalle affezioni  terrene 
e aspiriamo alla felicità  che ci è preparata. 

Aspirare alla perfezione e rimetterci 
quanto al particolare alla provvidenza di Dio. 

È ben fatto  d'aspirare, d'una aspirazione ge-
nerale, alla perfezione  della vita cristiana; ma 
non conviene punto filosofare  in particolare, se 
non è sulla correzione dei nostri difetti  e sul-
. avanzamento nella virtù, secondo le occasioni 
che si danno giorno per giorno. Conviene quindi 
rimettere la condotta della nostra volontà generale 
alla provvidenza di Dio, e gettarci per ciò nelle 
sue braccia, come un piccolo bambino, che, per 
crescere, mangia ogni dì ciò che il padre suo 
r'.i fornisce,  sperando senza dubbio che glie lo 
2 irà sempre in proporzione del suo appetito e 
da' suoi bisogni. 

Cominciare ogni dì con coraggio e risoluzione. 

Io vedo i vostri pianti e le vostre pene che 
sembrano quelle di un bambino; sappiate adun-

ue bene che tutte le nostre fanciullaggini  non 
: : cedono che di qui : noi dimentichiamo le 
.-siine dei santi, i quali ci hanno avvertito 
e. tutti i giorni, noi dobbiamo fare  come se 

; — BOUFFIER. Piccoli  trattati  di  direzione. 
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cominciassimo il lavoro del nostro progresso nella 
perfezione  ; se fossimo  ben convinti di questa 
verità, noi non saremmo affatto  tanto stupiti di 
incontrare in noi miserie, nè difetti  da estirpare. 
Il lavoro che noi abbiamo intrapreso non è mai 
compito : bisogna sempre ricominciarlo, e rico-
minciarlo di buon cuore. Quando l'uomo avrà 
finito,  dice la Scrittura, allora comincerà. Quanto 
abbiamo fatto  finora,  è buona cosa, ma ciò che 
noi stiamo per cominciare sarà migliore, e quando 
l'avremo finita,  ricominceremo un'altra volta, 
e ciò sarà meglio ancora; e così di seguito fino 
a che noi usciamo da questo mondo per comin-
ciare un'altra vita che non avrà fine,  perchè non 
non ci potrà arrivare niente di meglio. Vedete 
dunque un po' se è il caso di piangere, quando 
si trova che abbisogna qualche cosa all'anima 
nostra; e se bisogna aver coraggio per andare sem-
pre più avanti, giacché non dobbiamo mai arre-
starci ; e se fa  d'uopo di esser risoluti per rinunciare 
senza tregua a noi stessi, perchè è necessario che 
il ferro  entri fino  alla divisione dell'anima e dello 
spirito. 

Ascoltare la voce di Dio che chiama alla perfezione. 

Dio vi chiama a tutte le sante pratiche della 
perfezione:  ascoltatelo e obbedite. Non crediate 
d'aver mai troppa pena nè troppa pazienza tenendo 
dietro a un sì gran bene. Quanto sarete felice,  se, 
alla fine  de' vostri giorni, voi potrete dire come 
Nostro Signore : Ho compuitc e consumato Vopera 
che avete affidata  alle mie mani. Desiderate questa 
cosa, procuratela, pensateci, e pregate per con-
seguirla; e Dio che vi ha datala volontà di de-
siderarla, vi darà anche le forze  per attuarla. 
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Felicità d'un cuore 
tutto dedito all'amor della perfezione. 

Perseverate nel disegno di servire per sempre a 
Nostro Signore, con tutta la purezza, la fedeltà 
e la perfezione  che voi potete. Quanto felice  è 
un cuore che si dedica ad una affezione  così 
giusta e sì santa! Più noi procederemo innanzi, 
più riconosceremo la grandezza della grazia che 
lo Spirito Santo ci fa  nel darci questo coraggio. 

Che l'albero dell'amore della santità piantato da Dio 
nel cuore fruttifichi. 

Voi avete il cuore troppo buono e troppo ge-
neroso, perchè non abbiate a fare  perfettamente  ciò 
.he devesi fare  per l'amor di Colui che vuol 
essere amato interamente. Avanti dunque così; lo 
spirito elevato verso Dio, e non guardate che la 
faccia  e gli occhi dello sposo celeste, affine  di 
:are tutte le cose a suo gradimento, e non dubitate 
: ne Egli non ispanda su di voi la sua santa 
rrazia, per darvi forze  eguali al coraggio che Egli 
vi ha ispirato. 

Io ho veduto a Roma un albero piantato dal 
eato S. Domenico. Tutti vanno a vederlo e 
narino caro per l'amore di colui che l'ha pian-

ato. Questa è la ragione che, avendo veduto in 
voi l'albero del desiderio della santità piantato da 
.'"ostro Signore nell'anima vostra, io l'amo cara-
mente e mi compiaccio nel pensare ad esso. Io vi 

tsorto a fare  come faccio  io, e a dire: Dio vi 
"iccia crescere, o bell'albero che Egli ha pian-
do, divina semenza celeste; Dio voglia farvi 
rodurre il vostro frutto  fino  a maturità, e allor-

: voi l'avrete prodotto, Dio voglia guardarvi 
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dal vento che fa  cadere i frutti  in terra, dove le 
bestie velenose vengono a mangiarseli. Questo 
pio desiderio deve entrare nel vostro cuore, come 
avviene degli aranci della costa marittima di Ge-
nova; quasi tutto l'anno, essi portano insieme i 
loro frutti,  i loro fiori  e le loro foglie;  il vostro 
desiderio adunque deve del continuo coprirsi dei 
frutti  nelle occasioni che si presentano di attuarne 
qualche parte ; ed esso non deve cessar mai di 
aspirare di andar più avanti. Questi desideri son 
i fiori  che lo debbono abbigliare, e il loro fogliame 
rappresenterà la conoscenza e il sentimento con-
tinuo della vostra debolezza. 

I novizi nell'amor di Dio e i provetti. 

Nostro Signore disse al suo caro S. Pietro : 
Quando tu eri giovane, ti mettevi la cintura e te 
ne a?idavi dove volevi. Ma quando sarai vecchio, 
tu stenderai le tue mani, e un altro ti cingerà e 
ti menerà dove tu non vuoi andare. I giovani 
principianti nell'amor di Dio si cingono da se 
stessi e fanno  quelle mortificazioni  che ad essi 
sembrano bene; essi scelgono le loro penitenze, 
le loro divozioni, e fanno  la loro propria volontà 
con quella di Dio; ma i vecchi maestri di me-
stieri si lasciano legare e cingere dagli altri, essi 
si sottomettono al giogo che loro s'impone, vanno 
pel cammino che non vorrebbero punto frequen-
tare, se badassero alla loro naturale inclina-
zione. È vero che stendono la mano, perchè, 
malgrado la resistenza delle loro inclinazioni, essi 
si lasciano trattare volontariamente contro la 
loro volontà, e dicono che vai meglio obbedire 
che offrir  doni ; ed ecco come essi glorificano 
Dio, crucifiggendo  non solamente la loro carne, 
ma il loro spirito. 
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La cura che Dio ha di noi, 
modello di quella che dobbiamo avere noi di stessi. 

La cura che voi dovete portare all'opera santa 
della vostra perfezione,  dev'essere una cura dolce, 
graziosa, compassionevole, semplice, alla buona. 
E credetemi, la cura più perfetta  è quella che 
più da vicino rassomiglia a quella che ha Dio 
di noi stessi, la quale è una cura piena di tran-
quillità e di pace, e che, nella sua più grande 
attività, non ha intanto nessuna commozione, e 
poiché Iddio, pur essendo uno, si fa  nondimeno 
tutto a tutte le cose. 

Un lamento e una speranza. 

Questa buona volontà, che tempo fa  io ho 
veduto in voi, non tornerà forse  mai nel vostro 
cuore? Certo, quando io vedo come voi siete 
mutata, io sono in una grande perplessità, non 
della vostra salute, perchè io spero che voi la-
vorerete sempre per essa, ma della vostra perfe-
zione alla quale Dio vi chiama, ed alla quale 
non ha cessato mai di chiamarvi fin  dalla vostra 
giovinezza. 

Oh! quando io mi ricordo di quel tempo felice, 
:.el quale io vi vedevo spogliata sì interamente 
di voi stessa, sì desiderosa di mortificazioni, 
applicata sì fortemente  a rinnegare voi stessa, io 
:~.on mi posso risolvere a non più sperare di 
rivederlo ancora. 
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IX. 
LA NOSTRA VOLONTÀ. 

Le due volontà. 

IL proverbio, tratto da S. Bernardo, l'inferno  è 
pieno di buone volontà, non vi deve affatto 

turbare. Vi sono due sorta di buone volontà. 
L'una dice: Vorrei sì fare,  ma mi. annoio, mi 
pesa, io finirò  per farne  niente. L'altra dice: Io 
voglio ben fare,  ma non ho tanto potere quanto 
volere; ecco ciò che mi ferma.  La prima riempie 
l'inferno,  la seconda il paradiso. La prima volontà 
non fa  che cominciare a volere, a desiderare, ma 
non finisce  niente; i suoi desideri non hanno ab-
bastanza di forza,  non sono che aborti di vo-
lontà ; e questa è la ragione per cui riempie 
l'inferno.  Ma la seconda produce i desideri in-
tieri e ben formati,  e di quest'ultima è detto di 
Daniele che egli fu  un uomo di desideri. 

Volere è già gran cosa dinanzi 'a Dio. 

Rispetto a quanto voi dite, che è un gran tra-
vaglio volere e non potere, io non vi voglio già 
dire, che bisogna volere ciò che si può, ma io 
dico al tutto che è un gran potere davanti a Dio 
poter volere. Andate oltre, ve ne supplico, e 
pensate a quel grande abbattimento che soffrì  il 
nostro Maestro nell'Orto degli Ulivi. E vedete 
come questo caro Figlio, avendo domandato 
qualche consolazione al suo buon Padre, e 
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conoscendo che Egli non gliela voleva punto dare, 
non la cerca più; ma come se non l'avesse 
mai sollecitata, compie valorosamente e corag-
giosamente l'opera della nostra redenzione. 

il Bambino benedice la buona volontà. 

Il caro piccolo Bambino di Betlemme, il cui 
amore per le nostre anime è incomparabile, vien 
quaggiù per morire, affine  di .salvarle. Egli è sì 
umile, sì dolce, sì amabile! Vivete dunque pieno di 
gioia e di coraggio, almeno nella parte superiore 
della vostra anima; perchè l'angelo, che annun-
zia la nascita del nostro piccolo Maestro, an-
nunzia cantando, e canta annunziando, rivela 
una gioia, una pace, una felicità  agli uomini di 
buona volontà, affinchè  nessuno ignori che, per 
accogliere questo Bambino, basta l'avere buona 
volontà, ancorché fino  a questo punto, essa non 
abbia avuto buon affetto;  perchè Egli vuole bene-
dire le buone volontà, e a poco a poco le ren-
derà fruttuose,  purché gli si permetta di gover-
narle, come io spero che noi faremo  delle nostre. 

La bussola e il cuore. 

Io veggo il vostro cuore simile al quadrante 
d'una bussola che è collocata al sole e che non 
si muove e se ne sta immobile, mentre la sua 
freccia,  che è al di dentro, s'agita del continuo, e 
par che con una indefessa  ricérca si slanci dalla 
parte della sua bella stella. Così standosene il 
vostro cuore immobile, la vostra volontà, per 
mezzo di buoni movimenti, tende a Dio ed essa è 
che, nel mezzo della mischia delle passioni, grida 
sempre in modo da farsi  sentire : Viva Gesù ! 
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Non stupirsi delle proprie freddezze: 
che significhi esser buona serva di Dio. 

Le vostre freddezze  non vi debbono impaurire, 
purché, per causa di loro, voi non lasciate di 
continuar ciascun dì i vostri esercizi di pietà. E 
via ! Ditemi, il dolce Gesù non è egli nato nel 
cuor del freddo?  E perchè non dimorerà anche 
nel freddo  del cuore? Intendo il freddo  di cui voi 
mi parlate, che non istà in nessuna rilassatezza delle 
vostre buone risoluzioni, ma soltanto in una certa 
stanchezza e pesantezza di spirito, che vi dà pena 
nel camminare per la via per la quale vi siete 
messa e dalla quale non volete giammai uscire, 
fino  a che non siate giunta a posto; non è così? 
Vivete dunque tutta per Dio, e per l'amore che 
egli vi ha portato, sopportate voi stessa in tutte 
le vostre miserie 

Essere buona serva di Dio, non è già una cosa 
stessa che esser sempre nelle consolazioni, sempre 
nelle dolcezze, sempre senza avversione nè ripu-
gnanza al bene; perchè, a questo patto, nè Santa 
Paola, nè S. Angela, nè S. Catterina da Siena, 
avrebbero servito bene Dio. Essere serva di Dio, 
vuol dire essere caritatevole verso il prossimo ; 
aver, nella parte superiore dell'anima, una riso-
luzione inviolabile di servire la volontà di Dio; 
aver una grandissima umiltà e semplicità per 
confidarsi  in Dio; e rilevarsi tante volte quante 
sono le cadute ; sopportar se stessa nelle abiezioni 
e sopportare tranquillamente gli altri nelle loro im-
perfezioni. 

Accettare di buon cuore quanto avviene. 

Una volta per tutte, non bisogna mai urtarsi 
contro nessuna delle nostre volontà, e quando ci 
capita qualche cosa a nostro mal grado, fa  d'uopo 

1 
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d'accettarla di buon cuore, benché di buon cuore 
si desiderasse che ciò non fosse  punto. E quando 
Nostro Signore vede che noi siamo cuori pieghe-
voli, accondiscende ai nostri desideri. 

Rinnegare quietamente quanto si può se stesso. 

Il più che voi potrete recare d'abnegazione, 
d'indifferenza  della vostra propria volontà, cioè 
a dire, di desiderio e di risoluzione di ben obbe-
dire alle ispirazioni e alle istruzioni che Dio vi 
darà, quali esse siano, questa sarà la cosa migliore; 
perchè Nostro Signore lavora nelle anime che sono 
puramente sue, e che non sono preoccupate dalle 
loro affezioni  e dalle loro proprie volontà. Ma 
sopratutto guardatevi dall'inquietarvi in questa 
preparazione del cuore; fatela  dolcemente e in 
libertà di spirito. 

La buona volontà 
è una vigna piantata dalla mano del Signore. 

La vostra buona volontà è la vostra vigna; la 
cisterna sono le sante ispirazioni della perfezione 
che Dio vi fa  piovere dal cielo; la torre, è la 
santa castità, la quale, come è detto di quella di 
Davide, dev'essere d'avorio; lo strettoio è l'obbe-
dienza che produce un gran merito colle azioni 
ch'essa comanda; la siepe sono i voti del vostro 
battesimo e le vostre risoluzioni. Voglia Dio con-
servare questa vigna che egli ha piantato colla 
-ua mano! Voglia Dio far  abbondare di più in più 
le acque salutari della sua grazia nella sua cisterna! 
Voglia Dio esser sempre il protettore della sua 
urre! Voglia Dio esser colui che dà sempre al 
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pressoio tutti i giri che sono necessari a spre-
merne del buon vino, e tener sempre chiusa e 
serrata questa bella siepe della quale egli ha cir-
condata questa vigna, e faccia  che gli angeli ne 
siano i vignaioli immortali 

Dio non tollera riserve: 
bisogna spogliarsi della propria volontà. 

Dio vi vuole tutta intiera e senz'alcuna riserva; 
vi vuole tutta spogliata; questa è la ragione per 
cui bisogna che voi abbiate gran cura di disfarvi 
della vostra propria volontà; perchè non vi è che 
questa cosa che vi faccia  danno, tanto più che voi 
l'avete estremamente forte,  e che siete fortemente 
attaccato a voler ciò che volete. 

X. 
D E S I D E R I 

Mettere in opera i desideri, 
ma di cose che siano in nostra mano, e una per volta. 

M i sembra che voi abbiate toccata la vera ca-
gione del vostro male, quando mi dite che 

esso deve venire da una gran quantità di desideri 
che non possono essere soddisfatti. 

La varietà delle vivande, se esse sono in gran 
quantità, carica sempre lo stomaco; e se esso è 
debole, lo rovina. Quando l'anima ha lasciate le 
passioni, e si è parificata  dalla affezioni  cattive 
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e mondane, essa s'incontra in oggetti spirituali 
e santi; 'e, come tutta affannata,  si riempie di 
tanti desideri e con tant'avidità che essa ne 
rimane oppressa. 

Se voi cominciate a mettere in esecuzione qual-
cuno di questi desideri, essi si moltiplicheranno 
ogni dì, e s'imbarazzeranno col vostro spirito, 
di modo che voi non saprete come distrigarvene. 
Bisogna adunque venire all'opera, ma con quale 
ordine? Cominciate prima di tutto da ciò ch'è 
palpabile ed esteriore, da ciò che più è in vostro 
potere. Per es.: voi avete senza dubbio il desi-
derio di rendere qualche servizio al prossimo per 
amor di Nostro Signore, di praticare, per umiltà, 
qualche poco l'abnegazione, di fare  qualche atto 
di rinunzia, di coraggio o di penitenza. Siffatti 
desideri son fondamentali,  senza dei quali tutti 
gli altri sono e devono essere sospetti e per con-
seguenza disprezzati. 

Esercitatevi molto nel produrre le opere di si-
fatti  desideri, perchè non ve ne mancherà nè 
l'occasione, nè il soggetto; ciò è interamente in 
poter vostro e per conseguenza, voi dovete at-
tuarli. Perchè invano voi formerete  il pensiero di 
far  le cose che non sono in poter vostro, oppure 
che sono lontane, se voi non eseguite quelle che 
avete alla mano. Mettete dunque in esecuzione 
e fedelmente  i desideri che hanno per oggetto 
'.e pratiche comuni e ordinarie -della carità, del-
i'umiltà e delle altre virtù, e vedrete che ve ne 
troverete bene. 

Bisogna che la Maddalena anzitutto lavi i piedi 
ri Nostro Signore, libaci, li asciughi, prima d'in-
trattenersi a cuore a cuore nel segreto della medi-
"azione, e ch'ella spanda il balsamo sul suo corpo, 
t rima di versare il balsamo __ delle sue contempla-
r oni sulla sua divinità. È buona cosa aver 
.randi desideri, ma convien metter ordine a 
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questi desideri, e metterli in esecuzione, ciascuno 
secondo la sua stagione e secondo il nostro potere. 

Si cerca d'impedire che la vigna e gli alberi get-
tino troppe foglie,  affinchè  la loro umidità e il 
loro succo possano bastare a portar frutto,  e che 
tutto il loro vigore naturale non se ne vada nella 
produzione troppo abbondante di sterile fogliame. 
È cosa buona impedire questa moltitudine di desi-
deri, non forse  la nostra anima vi si sollazzi, 
lasciando in disparte la cura di produrne gli atti, 
il minore dei quali, per ordinario, è più utile pel 
nostro bisogno spirituale che i grandi desideri di 
cose, che non sono in nostro potere. Dio domanda 
da noi la fedeltà  alle piccole cose che egli mette 
sotto la nostra mano, molto più che l'ardore smo-
derato delle grandi opere che non dipendono 
da noi. 

Nostro Signore paragona l'anima desiderosa 
della perfezione  ad una donna che sta per partorire; 
ma, in verità, se questa donna volesse mettere al 
mondo più bambini in una volta e due nello stesso 
tempo, non potrebbe farlo  senza morire ; è neces-
sario che li partorisca uno dopo l'altro. Fate 
uscire i figli  della vostra anima, cioè i desideri 
del servizio di Dio, gli uni appresso gli altri e 
voi ne sentirete un gran sollievo. 

Di quali desideri sia pieno l'Inferno. 

Vi sono due sorta di desideri : i desideri che 
accrescono le grazie e la gloria dei servitori di 
Dio e quelli che niente operano. I desideri della 
prima sorta vengono cosi espressi : Io desidererei 
di fare  l'elemosina, ma non la faccio,  perchè 
non ho di che; questi desideri accrescono gran-
demente la carità e santificano  l'anima; di que-
sto modo le anime pie desiderano il martirio, 
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gli obbrobri e la croce, che esse non possono per 
niuna maniera conseguire. I desideri della se-
conda maniera sono espressi in questo modo : Io 
desiderei di fare  limosina, ma non la voglio fare; 
e questi desideri non sono già peccato per l'im-
possibilità, ma per la vigliaccheria, tiepidezza e 
mancanza di coraggio ; gli è perciò che sono inu-
tili, non santificano  punto l'anima, e non recano 
nessun aumento di grazia; S. Bernardo dice che 
l'Inferno  è pieno di desideri sifatti. 

Conviene però, che osserviate che si danno 
desiderii che pare che siano della seconda specie, 
e che sono tuttavia della prima; come per con-
trario, ve n'ha che sembrano essere della prima, 
e son della seconda. Peres., nessuno può essere 
servitore di Dio, quando non abbia in cuore 
questo desiderio : Oh ! quanto desidererei di 
meglio servire Dio! Ohimè! quando sarà mai, 
o mio Dio, che io vi serva come debbo servirvi ? 
— Ora, perchè noi possiamo sempre fare  meglio 
che noi non facciamo,  sembra che cotali desideri 
non siano attuati per manco di risoluzione, ma ciò 
non è esatto ; perchè è questa piuttosto la condi-
zione della vita mortale, la quale ci impedisce 
sifatta  attuazione, giacché in questo mondo, non 
è così facile  fare  quanto è desiderare. Questa è la 
ragione, per la quale questi desideri, general-
mente, sono buoni; essi fanno  l'anima migliore, 
la scaldano al bene, spingendola a progredire. 

Ma allorché, in particolare, si presenta l'occa-
sione di avanzarci nella virtù e di fare  qualche 
utile azione, se invece di venire all'effetto,  si resta 
nel desiderio, come ad es. se si presenta l'occa-
sione di perdonare un'ingiuria; se in luogo di far 
questa rinunzia e di concedere quel perdono, uno 
si contenta soltanto di dire : io vorrei perdonare, 
ma non voglio punto farlo;  io vorrei certo rinun-
ziare, ma mi dà noia : chi non vede che un sifatto 



Desidei 

desiderio è uno scherzo che mi rende più colpe-
vole, giacché suppone un'inclinazione verso quel 
bene che io mi ricuso affatto  di compire ? Sifatti 
desideri,_ come son qui dichiarati, sembrano essere 
della prima maniera e son della 'seconda. 

Non volere il male, e come bisogna volere il bene. 

Dio sa il perchè permette che tanti buoni desi-
deri non riescano se non con tanto tempo e con 
tanta pena, e anche che qualche volta non rie-
scano affatto.  Quando non fosse  in ciò nessun 
altro vantaggio che la mortificazione  delle anime 
che l'amano, sarebbe assai. Insomma non bisogna 
volere le cose cattive, bisogna voler poco le buone, 
e solo il bene divino, che è Dio stesso, volerlo 
senza misura. 

Il buon desiderio, albero della vita. 

§j [Ponete il vostro cuore al largo ; non lo strin-
gete niente con desideri smoderati di perfezione  ; 
abbiatene uno buono, ben risoluto e ben costante; 
e quello inaffiatelo  di sovente con l'acqua della 
preghiera; conviene averne gran cura per conser-
varlo nel vostro giardino, perchè esso è l'albero 
della vita. 

Ma i desideri che tiranneggiano il cuore, che 
vorrebbero che niente si opponesse ai nostri di-
segni, che noi non patissimo tenebre di sorta, 
che fosse  sempre pieno meriggio; che nei nostri 
esercizi religiosi non provassimo che dolcezza, 
senza mescolanza di noia, di resistenza, di distra-
zione; questi desideri che nelle tentazioni e nelle 
prove non sono punto sodisfatti,  se noi loro 
non consentiamo, ma che si vorrebbe ancora non 
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sentirli, questi desideri, dico, è necessario sban-
dirli dalle nostre anime. Essi sono sì delicati, 
che non sono paghi che sia loro dato un pasto 
ben succoso e nutriente, se esso non è anche 
inzuccherato e profumato.  Essi vorrebbero che 
noi non vedessimo neppure passarci davanti le 
mosche nel mese d'agosto. Sono codesti certi 
desideri d'una perfezione  troppo dolce, e non 
conviene averne di troppi. Credetemi, i cibi 
dolci generano i vermi nei bambini, e in me 
stesso che non sono più un bambino. E questa 
è la ragione per la quale il nostro Salvatore li 
frammischia  d'amaro. 

Io vi auguro un gran coraggio, ma non punti-
glioso, un coraggio che, se non può dire con 
tutta risolutezza : viva Gesù ! senza riserva, non 
si dia cura nè del dolce, nè dell'amaro, nè della 
luce, nè delle tenebre. Avanti arditamente in 
questo amore essenziale, forte,  solido al nostro 
Dio, e lasciamo che corrano pure qua e là i fanta-
smi della tentazione. Attraversino pure, quanto vo-
gliono, il nostro cammino. Ah ! diceva S. Antonio, 
io vi vedo, ma non vi guardo punto ! Guardiamo al 
Nostro Salvatore, invochiamo il suo soccorso; 
perchè appunto per ciò egli permette che queste 
tentazioni ci mettano alla prova. 

Bandire affatto ogni fretta, 
anche quella di non affrettarsi. 

Voi non vi sentite fermo,  costante, e del tutto 
risoluto. Vi ha qualche cosa in me, voi dite, che 
non è giammai contenta; ma io non saprei dire 
cosa sia ciò. — Or non sarebbe, per caso, una mol-
titudine di desideri che ingombrano il vostro 
spirito ? Io sono stato malato di questa malattia. 
L'uccello legato alla pertica, non si sente legato 
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e non prova le posse della sua prigionia, se non 
quando vuole volare; come pure, prima ch'egli 
abbia le ali, egli non conosce la sua impotenza, 
se non quand'esso tenta il volo. 

Giacché voi non avete ancora le ali per volare 
e la vostra debolezza alza una barriera contro i 
vostri sforzi,  non dibattetevi punto, non affretta-
tevi di volare ; aspettate che le ali siansi formate, 
come le colombe. Io temo smisuratamente che 
non sia soverchio il vostro ardore e che con 
tutti questi santi desideri, non vi affrettiate  trop-
po. Voi vedete la bellezza della luce, la dolcezza 
delle risoluzioni coraggiose, a voi pare che siate 
lì lì 'per possederle, e la vicinanza del bene che 
voi vagheggiate, vi eccita un appettito che voi 
non sapete affatto  governare ; questo appetito 
vi stimola, e vi provoca a slanciarvi, ma inutil-
mente, perchè il padrone vi tiene legato alla 
pertica ; e intanto voi a cagione di questo movi-
mento continuo di cuore, voi dimagrite ed 
estenuate continuamente le vostre forze.  Conviene 
sì, far  delle prove, ma moderate, senza dibattersi 
e scalmanarsi. 

Esaminate bene il vostro modo di fare  a 
questo proposito. Forse troverete che voi ten-
dete troppo il vostro spirito, nel desiderio di 
quel gusto sovrano che all'anima vostra dà il sen-
timento della fermezza  ; perchè è forse  altra cosa 
codesta fermezza  cristiana che voler piuttosto mo-
rire che offender  Dio? Ma voi non avete già cotal 
sentimento, perchè se l'aveste, voi n'avreste una 
gioia senza confini.  Frenatevi dunque, non v'affret-
tate niente, e voi vedrete che vi troverete meglio 
e le vostre ali si fortificheranno  più facilmente. 

Cotesta frettolosità  adunque è un difetto  che 
voi avete; un certo che, il quale non trova come 
contentarsi; perchè è un difetto  di rassegnazione. 
Sicuro; voi vi rassegnate, ma con un ma,  giacché 
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voi vorreste aver volentieri e questo e quello, e 
combattete per averlo. Un semplice desiderio non 
è punto contrario alla rassegnazione; ma una 
inquietudine di cuore, uno sbattere d'ali, un'a-
gitazione di volontà, un moltiplicare di slanci, 
tutto questo suppone indubbiamente un difetto  di 
rassegnazione. Coraggio adunque, dacché la nostra 
volontà è di Dio, certamente noi siamo suoi. Voi 
avete tutto ciò che abbisogna, ma non ne avete 
il sentimento: non è poi un gran danno cotesto. 

Sapete voi ciò che convien fare  ? Conviene vi 
risolviate di non punto volare, giacché non avete 
ancora le ali. Voi mi ricordate Mosè. Questo 
sant'uomo, arrivato sulla montagna, vide davanti 
agli occhi suoi tutta la terra promessa, quella 
terra verso la quale egli aveva tanto sospirato 
durante quarant'anni continui, in mezzo alle mor-
morazioni e alle sedizioni del suo popolo e le pri-
vazioni del deserto. Egli la vide, ma non v'entrò, 
egli morì contemplandola. Egli aveva il vostro 
bicchiere d'acqua alle labbra, e non ne potea 
bere. Oh Dio ! che sospiri doveva gettare quell'a-
nima ! Egli morì là, più felice  di quanti morirono 
nella terra promessa, perchè Dio gli fece  l'onore 
diseppellirlo Egli stesso. Dunque se bisognasse mo-
rire senza bere l'acqua della Samaritana, che gran 
fatto  sarebbe, purché la vostr'anima fosse  rice-
vuta dove si beve eternamente alla sorgente e 
alla fontana  di vita? Npn vi inquietate adunque 
ffatto  in vani desideri, e neppur inquietatevi 

; tr non inquietarvi punto. 

Non pretendere di far cose straordinarie; 
ma dolcezza, obbedienza, umiltà. 

Xoi non dobbiamo desiderare cose straordinarie, 
: :ime ad es. che Dio ci tratti come ha fatto  con 

6 — BOUFFIER Piccoli  trattati  di  direzione. 
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S. Caterina da Siena, cavandoci il cuore e dandoci 
il suo così prezioso in luogo del nostro; bensì 
noi dobbiamo augurarci che i nostri poveri cuori 
non vivano ornai più che sotto l'obbedienza del 
cuore del Salvatore. Ciò sarà abbastanza per imi-
tare in questo fatto  S. Caterina, e di questo modo, 
noi saremo dolci, umili e caritatevoli. E poiché il 
cuore di Nostro Signore non ha punto legge che 
ami più che la dolcezza, l'umiltà e la carità, con 
viene tener ben fermo  in noi queste care virtù; la 
dolcezza verso il prossimo, l'amabilissima umiltà 
verso Dio. La vera santità sta nell'amor di Dio, 
e non già nel far  sogni o nel piacersi fanciullesca-
mente d'imaginazioni, di consolazioni spirituali, 
che pascolano l'amor proprio, distruggono l'obbe-
dienza e l'umiltà. Diamoci all'esercizio della vera 
e verace dolcezza e alla sottomissione, alla ri-
nunzia di noi stessi, alla pieghevolezza del cuore, 
all'amore dell'abbiezione, alla condiscendenza 
verso il piacere altrui; questa è la vera, la più 
amabile consolazione dei servi di Dio. 

Facciamo ciò che possiamo, 
il meglio che si può e avanti. 

Non andate indagando se quanto fate  sia 
molto o poco, sia bene o male ; purché non sia 
peccato, e che, in tutta buona fede,  voi abbiate 
la volontà di farlo  per Dio. Fate perfettamente 
quanto potete, quanto fate;  ma fatto  che sia, 
non pensateci più, bensì pensate a ciò che resta 
da fare. 

Io sono nemico giurato di codesti desideri inu-
tili, dannosi o cattivi, perchè sebbene sia buono 
ciò che desideriamo, tuttavia il desiderio è cattivo, 
perchè Dio non vuol già questa sorta di bene, 
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ma è un'altra quella nella quale vuole che ci eser-
citiamo. Dio ci vuol parlare tra le spine e il 
roveto, come ha fatto  con Mosè, e noi vogliamo 
che egli ci parli in quel vento dolce e fresco, 
come ha fatto  con Elia. 

XI. 
LA P A C E 

Il Signore è principe della pace: 
tre cose a questo proposito. 

FACCIAMO tre cose e avremo la pace. Abbiamo 
l'intenzione pura di cercare in tutte le cose 

l'onore di Dio e la sua gloria ? Facciamo quel poco 
che possiamo a questo scopo, e lasciamo a Dio 
tutto il resto. Colui che ha Dio per oggetto 
delle sue intenzioni e che fa  quel che può, perchè 
dovrebbe tormentare se stesso ? perchè turbarsi ? 
che ha egli da temere? No, no; Dio non è così 
terribile verso coloro che l'amano; egli si con-
tenta di poco, perchè egli sa bene che non pos-
siamo molto. 

Nostro Signore, nella Scrittura, è detto il principe 
della pace, e per conseguenza, dovunque egli è 
•adrone assoluto, tiene ogni cosa in pace. Vero 

e che prima di mettere la pace in un'anima, egli 
vi fa  la guerra, separando il cuore dalle sue più 
care e comuni affezioni,  come a dire, l'amor smi-
-urato di se stesso, la confidenza,  la compiacenza 
n se stesso e simigliami. 

Or quando Nostro Signore ci separa da questi 
affetti  così teneri e sì cari, sembra ch'egli scortichi 
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il cuore fino  al vivo, e se ne provano sentimenti 
acerbissimi ; e poco importa che si voglia con-
sentire con tutte le forze,  perchè una tal sepa-
razione è dolorosissima alla natura. 

Ma questa guerra interiore non è tuttavia 
senza pace, finché  noi, abbattuti da tal sorta d'af-
fanno,  non cessiamo perciò di mantenere la nostra 
volontà rassegnata a quella di Nostro Signore, 
e la teniamo unita fermamenre  al piacer suo, 
e invece di smettere un sifatto  esercizio, noi 
animosamente la proseguiamo. Nostro Signore 
nell'Orto degli Olivi ci ha dato l'esempio di una 
lotta di tal sorta ; perchè, sebbene fosse  tutto ac-
casciato d'amarezza interna ed esterna, il suo 
cuore si rassegnò dolcemenre alla volontà del 
Padre suo dicendo : La vostra volontà sia fatta, 
non la mia/ e nel mezzo di tutte le sue angoscie, 
egli non tralascia di andar tre volte a vedere i 
suoi discepoli e di caritatevolmente ammonirli. 
Gli è ben mostrarsi principe di pace, standosene 
di questo modo in pace nella guerra e vivere 
così dolcemente tra le amarezze. 

Di qui, io desidero che voi caviate queste 
risoluzioni: la prima che noi molto sovente cre-
diamo d'aver perduto la pace, perchè ci troviamo 
nelle amarezze, eppure noi non l'abbiamo punto 
perduta; cosa che noi ben conosceremo, se mal-
grado l'amarezze, continueremo a rinnegare noi 
stessi e a voler dipendere dal buon piacere di Dio, 
e se noi non ometteremo per ciò d'eseguire le 
cose che la bontà divina ci richiede. 

La seconda, che è inevitabile che noi sen-
tiamo una interna molestia, quando Dio strappa 
l'ultima pelle dell'uomo vecchio, affine  di rinno-
varla nell'uomo nuovo, quello creato secondo 
Dio; e con ciò noi non dobbiamo punto turbarci 
di sifatto  sentimento, nè credere d'essere perciò 
in disgrazia di Nostro Signore. 
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La terza è, che nessuno dei pensieri, quanti 
essi sono che ci cagionano inquietezza ed agita-
zione, viene da Dio, principe ch'egli è di pace. 
Sono adunque codeste tentazioni del nemico, e 
per conseguenza, devono ributtarsi e non farne 
conto nessuno. 

Far tutto in pace. 

Bisogna in tutto e per tutto vivere in pace. 
Ci sopraggiunge qualche pena o interiore od este-
riore ? bisogna accoglierla pacificamente.  Ci ar-
riva qualche gioia? bisogna riceverla pacifica-
mente. Vi è un male da fuggire?  bisogna che 
ciò avvenga pacificamente,  senza che ci turbiamo : 
giacché, altrimenti facendo,  nel fuggire,  noi po-
tremmo cadere, e dare occasione al nemico di 
nuocerci. Gli è da fare  il bene? bisogna farlo 
pacificamente;  se no, coll'inquietarci, noi com-
metteremo molti sbagli; la stessa penitenza biso-
gna farla  pacificamente.  Ecco3 diceva il Penitente 
dei Libri santi, la mia amarissima amaritudine 
è in pace. 

Studiarsi dolcemente di tenersi in pace, 
malgrado i nostri difetti: ma è lavoro di lungo tempo. 

Vi torna sommamente utile il tener la vostra 
anima nella pace e nella tranquillità; al qual 
fine  bisogna che dal mattino, levandovi, voi inco-
minciate questo lavoro interiore, facendo  le 
vostre azioni dolcemente, pensando a ciò che vi 
deve occupare nella mattinata, e guardandovi 
che il vostro spirito si spanda per tutta la lun-
ghezza del dì. Considerate se voi siete in questo 
stato di tranquillità, e non appena ve ne trovaste 
fuori,  abbiate gran cura di rimettervi in esso; e 
tutto ciò senza agitazione e senza sforzo. 
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Io non intendo già dire che voi dobbiate 
avere il vostro spirito continuamente teso per 
mantenervi in questa pace : perchè tal cosa bi-
sogna farla  con una semplicità di cuore al tutto 
soave, tenendovi stretto a Nostro Signore, come 
un bambino presso il padre suo; e quando vi 
capiti di commettere qualche difetto,  quale esso 
siasi, domandatene perdono al Signore, dicen-
dogli che voi siete sicuro che egli vi vuol molto 
bene, che egli vi perdonerà; e questo sempre 
semplicemente e dolcemente. 

Se la vostra parte interiore si solleva e si turba, 
non vi mettete niente affatto  in pensiero ; stu-
diate di mantenere la pace fra  la guerra, perchè 
mai è in poter vostro di non aver punto qualche 
sentimento di simil fatta;  ma voi sapete benis-
simo che i sentimenti, non più che qualunque 
altra tentazione, non si rendono meno graditi a 
Dio, purché loro non diamo il nostro consenso. 

Voi vi ingannate assaissimo, se credete di 
dover fare  sforzi  e violenze per disfarvi  di questi 
sentimenti e di queste emozioni della parte in-
feriore;  invece, non è il caso di farne  nessuno, 
ma tirare semplicemente per la vostra via, senza 
neppur badarci. Se vi molestano troppo, bisogna 
beffarsi  di loro con una semplice occhiata della 
parte superiore, e poi, nessun pensiero di essi, 
checché arrivi. 
•ìfSimilmente  di altri pensieri che si presentano 

•d'ordinario al nostro spirito; levate via dall'a-
nima vostra ogni altra cura, tranne quella di te-
nervi in pace e in tranquillità; e dico la cura 
perfino  della vostra perfezione,  perchè io ho no-
tato che codesta gran cura di perfezionarvi  vi 
nuoce assai, tanto che, capitando di cadere in 
qualche difetto,  voi ve ne inquietate, giacché vi 
pare che ciò sia sempre contro il desiderio che 
voi avete di correggervi. 
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Così pure, se vi si discopre qualcuno dei vostri 
difetti,  voi vi scoraggiate; e tutto questo bisogna 
non più farlo,  ma assodarvi in modo da non 
lasciarvi più turbare per cosa che sia. Che se, 
nondimeno, v'accade di farlo,  malgrado la vostra 
risoluzione, non v'accorate per questo, ma ri-
mettetevi in calma non appena v'accorgiate della 
cosa, e sempre nel modo che ho detto, tutto alla 
semplice, senza sforzi  nè esitazioni di spirito. 
E non stimate che questo sia faccenda  di qualche 
giorno; oh ! no, chè egli abbisogna di tempo assai, 
e d'assai cure ad arrivare a questa pace. Vero è 
tuttavia, che se voi siete fedele,  Nostro Signore 
benedirà la vostra fatica. 

Perchè dobbiamo cercar la pace: 
occasioni frequenti di mortificarci. 

Bisogna, prima e sopra tutto, che voi procac-
ciate la pace e la tranquillità del vostro cuore, 
non proprio per questo ch'essa è la madre della 
contentezza interiore, ma perchè essa è la figlia 
dell'amor di Dio, e dell'annegamento della nostra 
propria volontà. Le occasioni di praticarla sono 
cosa di tutto dì, perchè non ci mancano mai 
le contraddizioni ; e quando non ne abbiamo 
d'altrui, siamo noi stessi che le fabbrichiamo.  Mio 
Dio, quanto saremmo santi e graditi a Dio, se 
noi sapessimo usar bene delle occasioni di mor-
tificarci  che ci fornisce  il nostro stato ! Esse sono 
certamente più grandi senza dubbio che quelle 
dei religiosi; il male è qui che noi non le ren-
diamo punto così utili come fanno  essi. 

Non turbarsi se non si può subito mettersi in pace. 

Dopo che io ho visto il vostro cuore, io vi 
raccomando a Dio nelle mie preghiere, e vi 
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scongiuro di aver cura di tenerlo in pace, colla 
eguaglianza del vostro spirito. Io non dico già: 
tenetelo in pace; dico: abbiate cura di tenerlo 
in pace; e sia questa la principale delle vostre 
sollecitudini. E badate bene di non prender oc-
casione di turbarvi, se non poteste così subito 
come vorreste, pacificare  la moltitudine dei senti-
menti del vostro spirito. 

Pace, preziosa caparra del cielo. 
s 

Conservatevi in questa giusta contentezza che 
voi avete di sentirvi in pace con Dio, pace, il 
cui prezzo non è di questo mondo, come non 
ne è la ricompensa; poiché essa vi è stata ac-
quisita dal merito del sangue di Nostro Signore e 
Salvatore, e vi acquisterà l'eterno paradiso, se 
voi bene la conserverete. 

Fate dunque ciò, e niente fuggite  tanto quanto 
ciò che ve la può rapire, e voi lo farete,  io ben 
lo so ; perchè voi domanderete a Dio che ve ne 
faccia  la grazia, e vi darete cura di praticare ciò 
che io v'ho consigliato. 

Che la pace sta nel sopportare 
quanto ci avvien di contrario ai nostri desideri. 

Voi vi rallegrate di questo che la persona che 
vi tormentava, vi ha lasciata. Bisogna che un 
soldato abbia fatto  di gran guadagni nella guerra, 
quando si trova a bell'agio nella pace. Noi non 
avremo mai la perfetta  dolcezza, una carità in-
tiera, se essa non è stata praticata in mezzo alle 
ripugnanze, alle avversioni e ai dispiaceri. La 
vera pace non consiste già in non combattere, 
bensì nel vincere. I vinti non combattono più 
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e tuttavia non hanno vera pace. Bisogna dunque 
umiliarci assai, per questo che noi siamo sì poco 
padroni di noi stessi, e per questo che noi a-
miamo tanto le nostre comodità e il nostro ri-
poso. Nostro Signore non è già venuto per ri-
posarsi, nè per avere i suoi comodi nè spiri-
tuali, nè temporali, ma per combattere, per mor-
tificarsi,  e per morire; dunque, ancora una volta, 
giacché non abbiamo punto coraggio, abbiamo 
almeno qualche poco d'umiltà. 

Noi abbiamo torto, se noi riguardiamo i nostri 
parenti, i nostri amici, le nostre soddisfazioni  e 
le nostre prosperità, come cose sulle quali noi 
possiamo posare i nostri cuori. Non siamo noi 
in questo mondo nelle condizioni degli altri uo-
mini e di quella perpetua mobililà nella quale 
esso è posto? Non bisogna fermarsi,  nè riposare 
le nostre speranze altrove che nella santa eter-
nità alla quale vanno i nostri sospiri. 

0 pace del cuore umano, nessuno ti trova 
se non nella grazia e nella croce di Gesù Cristo. 

Volete voi che niente turbi la vostra vita? non 
desiderate nè la stima, nè la gloria del mondo. 

Non v'attaccate nè alle consolazioni, nè alle 
amicizie umane. 

Non amate neppur la vostra vita, e disprez-
zate tutto ciò che lusinga le vostre inclinazioni 
naturali. 

Sopportate generosamente i dolori del corpo e 
le malattie più violenti con la sottomissione alla 
volontà di Dio. 

Non vi curate dei giudizi umani. Tacete su 
rutto e avrete la pace del cuore. 

Per voi e per me, non si dà altro secreto, ve 
l'accerto. 
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XII. 
I NOSTRI D I F E T T I 

Correggere i difetti mentre son piccoli. 

Voi dovete correggere l'anima vostra di questi 
piccoli difetti,  che senza dubbio, sono contrarii 

alla perfezione  della vita cristiana. L'agnello 
pasquale dev'essere senza macchia; voi siete del 
numero degli agnelli della Pasqua, cioè del 
passaggio; perchè siete passato dalla vita del 
mondo alla vita cristiana, per avviarvi verso la 
patria beata. Certo, conviene che voi siate senza 
macchie; ma non sono già macchie molto nere 
e palesi questi difetti  e questi mancamenti che 
si notano nella vostra condotta. Voi dovete, a 
parer mio, correggerli perchè sono ancora pic-
coli. È questo, sopratutto, il momento di sra-
dicarli; perchè, se voi aspettate che crescano, 
voi non potrete poi facilmente  guarirli. È a-
gevole deviare i fiumi  alla loro sorgente, perchè 
non hanno ancora forza;  ma più vanno avanti, 
e più si rendono indomabili. Pigliatemi, dice la 
Cantica, queste piccole volpette che guastano la 
vigna; esse sono piccole, non tardate finché  siarlsi 
fatte  grandi, perchè se voi tardate, non solamente 
non sarà facile  di prenderle, ma quando le vorrete 
prendere, esse avran già devastata ogni cosa. 

Difetti che guastano 
le belle qualità dell'anima; da estirparsi. 

Io veggo con viva pena di grandi qualità, come 
son quelle dell'anima vostra, schiave di molti 
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difetti;  e, come parla la Scrittura, la vostra virtù 
ridotta in schiavitù, e la vostra bellezza spiri-
tuale tra le mani dei vostri nemici. È doloroso 
vedere un prezioso liquore perdere il suo valore, 
colpa un piccolo imbratto, e un vino squisito, 
cólpa la mescolanza dell'acqua. Il tuo vino, dice 
il Profeta,  è mischiato con l'acqua. 

Io vi dirò ciò che diceva S. Giovanni : Io co-
nosco le vostre opere, esse son quasi tutte buone; 
ma ho pur alcuna piccola cosa da dir contro 
di te, ti manca qualche cosa. Io vi lodo in tutto, 
diceva S. Paolo ai suoi Corinti, ma in questo 
non vi lodo. Io vi supplico e scongiuro per la 
carità che è tra noi, togliete via dal vostro cuore 
ciò che vi è di troppo, e mettetevi ciò che vi 
manca. 

I piccoli difetti e le vergini stolte. 

L'aspide della dissipazione e del disordine non 
ha vita ancora nel vostro cuore ; ma badatevi 
bene, i vostri difetti  ne sono le uova; se voi li 
covate nel vostro seno, essi un giorno si schiu-
deranno a vostra rovina e a vostra perdizione 
e voi nemmeno ci pensate. Son difetti  leggeri, 
voi dite; ebbene, non siete perciò-molto meno 
scusabile non correggendoli? Che miseria, dice 
S. Giovanni Crisostomo nell'omelia delle dieci 
vergini, che miseria vedere una schiera di ver-
gini, dopo aver combattuto e battuto e vinto 
un più grande nemico, qual è il fuoco  della concu-
piscenza, lasciarsi vincere di poi, da nemici ben 
più da meno! Questa è la ragione, diceva egli, 
per la quale queste povere vergini son tutte chia-
mate stolte, perchè avendo domato il nemico più 
forte,  si arrendono al più debole. 
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I gravi danni dei piccoli difetti. 

È segno di grandissima imperfezione  che il 
leone e l'elefante,  dopo aver vinto le tigri e altri 
terribili animali, impauriscano, s'affannino,  e si 
spaventino dinnanzi ad animali piccolissimi e 
debolissimi, il cui solo aspetto toglie via ogni 
coraggio. 

Questi difetti  in verità son piccoli, se si para-
gonano con altri più grandi, perchè non sono 
che principii e ogni principio, così nel male, 
come nel bene, è sempre piccola cosa; ma, sei 
voi li metterete in paragone colla vera e intera 
perfezione  cristiana alla quale dovete aspirare, 
essi appariranno grandissimi senza dubbio e som-
mamente dannosi. È egli un male piccolo, di 
grazia, quello che intacca e corrompe una qualche 
nobile parte del vostro corpo? 

Il verme che rose l'arboscello di Giona, sem-
brava forse  piccolo, ma la malignità sua era sì 
grande che l'arboscello ne perì. Ismaele era un 
piccolo fanciullo,  ma da che prese a tormentare 
Isacco, la savia Sara lo fece  mandar via con 
Agar madre sua, lontano dalla casa di Abramo. 
Vi è presso di noi una Sara ed un'Agar; Sara 
è la parte superiore e in certo modo sovru-
mana, e Agar è l'altra parte, più bassa e tutta 
umana; v'è lo spirito e l'interiore, v'è il corpo 
co' suoi sensi esteriori. Lo spirito ha generato 
il buon Isacco; cioè le risoluzioni che voi avete 
prese di servir Dio Nostro Signore. 

La carne non genera che Ismaele; ciò sono 
la cura e il desiderio delle cose esteriori e tem-
porali. Finché codesto Ismaele, questa cura e 
questo desiderio non attacca punto il vostro 
Isacco, cioè le vostre risoluzioni e la vostra 
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perfezione,  benché egli dimori presso di voi e in 
casa vostra, io ne sono contento, e, ciò che è 
più di tutto, Dio non ne resta punto offeso;  ma 
quando esso attacca le vostre risoluzioni, e vi 
impedisce di praticarle, io ve ne supplico e ve ne 
scongiuro, cacciatelo e banditelo da voi. Sia pur 
Piccolino quanto si voglia, sia bambino quanto 
volete, sia pur grande non più di una formica, 
se è cattivo, egli non vai nulla, esso rovinerà, 
guasterà la vostra casa, voglio dire, l'anima vostra. 
Io troverei questo male ben grande, poiché vi è 
mantenuto, vi sta in riposo, vi soggiorna come 
un proprio abitatore. 

Le mosche morendo, dice il Savio, fanno  per-
dere la soavità al balsamo e all'unguento. Se 
esse altro non facessero  che passar sull'unguento 
e ne succhiassero in passando, esse non lo guaste-
rebbero punto ; ma se esse vi dimorano morte e 
seppellite, in tal caso esse lo corrompono. Io vedo 
bene che i vostri mancamenti e i vostri difetti 
non sono che mosche ; ma il guaio sta qui, che 
esse si fermano  sul vostro unguento, vi si fer-
mano e vi sono sepolte con affetto  ; per piccolo 
che sia il male, esso cresce egualmente, quando 
lo si lusinga e vi perdura. 

Non turbarsi neppur di un qualche peccato grave. 

Qualche caduta in peccato mortale, purché 
: Dn s'abbia l'intenzione di infracidirvi,  nè con 

Muramento nel male, non significa  già che non 
isi fatto  progresso nella divozione, perchè seb-
ene peccando mortalmente la si perda, tuttavia 

primo verace pentimento d'aver peccato, si ri-
: -rera, ben inteso, come dico, allorché non si 

::ò lungamente in questa disgrazia. 
. :rate avanti semplicemente lungo la traccia 



94 Dell'  affannarsi 

di Nostro Signore e non tormentate il vostro 
spirito. Bisogna odiarli i nostri difetti,  ma di un 
odio tranquillo e riposato, non già di un odio 
dispettoso e agitato; bisogna aver pazienza di 
vederli e trarne un santo abbassamento di noi 
stessi. Se voi non fate  così, le vostre imperfe-
zioni vi turbano e turbandovi esse si mantengono; 
niente vi è che più conservi i nostri difetti  che 
l'inquietezza e la fretta  di levarli via. 

Se vi capita perciò di cadere in qualche colpa, 
non lasciatevi abbattere e non perdetevi di co-
raggio ; ma rialzatevi tosto, e datevi a fare  il 
bene e a ripigliare i vostri esercizi e la vostra 
tranquilità di spirito, nè più nè meno che se voi 
non foste  giammai caduta. 

XIII. 
D E L L ' A F F A N N A R S I 

Non affannarsi : tollerare le difficoltà. 

UN giorno Maddalena parlava a Nostro Signore, 
e, credendo d'esser lontana da lui, essa 

piangeva e lo cercava; essa era sì affannata  che 
vedendolo, noi vedeva. Non facciamo  affatto 
come lei, non ci affanniamo  affatto;  noi avremo il 
dolce Gesù con noi; noi non ne siamo punto 
separati; almeno io lo spero fermamente.  Di che 
piangete voi, o donna? Non è il caso d'essere 
ornai più donna, bisogna avere un cuore d'uomo, 
e purché noi abbiamo l'anima ferma  nella volontà 
di vivere e di morire nel servizio di Dio, non 
ci rechino stupore nè tenebre, nè debolezze, nè 
barriere di nessuna sorta. 
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E a proposito di barriere, Maddalena voleva 
abbracciare i piedi di Nostro Signore ; e il dolce 
Maestro ci mette una barriera : No,  dice egli, 
non mi toccate: perchè non sono ancora salito 
verso mio Padre. Lassù, non vi saranno più bar-
riere; qui bisogna patirne qualcuna. Ci basti che 
Dio è nostro Dio, e che il nostro cuore è la sua 
dimora. 

Esaminare il proprio progresso 
non troppo minutamente. 

Voi andate considerando troppo scrupolosa-
mente i vostri passi pel timore di cadere ; perchè 
mettervi in tanta pena? Dio è così buono! Non 
v'affannate  dunque tanto per lui, perchè egli 
rimproverò Marta, che troppo s'agitava. Non 
vogliate dunque essere così perfetta. 

S. Paolo ci ammonisce che non bisogna essere 
più savi che non sia necessario. Non esaminate 
tanto adunque l'anima vostra sui suoi progressi; 
a voi torna utile d'ignorare le grazie che Dio vi 
ta, e le ricchezze che avete acquistato dinanzi 
a lui. 

Le inclinazioni sono lasciate per esercizio : 
confidenza in Dio. 

Perchè vi date tanta pena? Dio è buono, e 
ede bene ciò che voi siete; le vostre inclina-

r.oni non vi potranno recar danno, per cattive 
:ne esse siano, giacché non vi sono lasciate che 
er esercitare la vostra volontà superiore, affinchè 

ranni un'unione più intima con quella di Dio. 
Tenete il vostro sguardo levato verso la bontà 
:: Dio per mezzo di una confidenza  perfetta. 
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Non v'affannate  per voi, perchè egli a Marta ha 
detto, che non voleva questo affanno  o che 
almeno trovava cosa migliore, di non affannarsi 
neppur per fare  il bene. 

Non esaminate tanto l'anima vostra e i suoi 
progressi. Non vogliate essere sì perfetti,  ma an-
date avanti in buona fede;  ne' vostri esercizi 
fate  del vostro meglio, e così pure nelle azioni 
che si offrono  di tempo in tempo. Non siate 
punto sollecito del domani. Quanto al vostro 
cammino, Dio che vi ha guidato fino  al presente, 
vi condurrà fino  al termine. Statevene del tutto 
in pace, nella santa e affettuosa  confidenza  che 
voi dovete avere nella dolcezza della provvidenza 
celeste. 

Dio nella tranquillità: non esami troppo scrupolosi 
e lunghi che spossano: andare avanti con gioia 

o almeno con coraggio. 

Mi pare di vedervi affannata  e in grande in-
quietudine per la ricerca della perfezione.  È 
scritto nel Libro dei Re : Dio non è nè col turbine, 
nè coll'agitazione, nè in mezzo al fuoco,  ma in 
quel susurro dolce e tranquillo d'un vento che 
appena si lascia sentire. Lasciatevi governare 
dalla mano di Dio, e non pensate tanto a voi 
stesso. Posto che voi avete una generale e uni-
versale risoluzione di servirlo nel miglior modo 
che vi sarà possibile, voi non dovete trastullarvi 
a esaminare, a investigare al sottile qual sia co-
desta maniera migliore. 

Voi sapete che Dio vuole che generalmente 
lo serviamo anzi tutto coll'amar lui, e poi il 
nostro prossimo come noi stessi : in particolare, 
egli vuole che voi osserviate un certo metodo, 
e ciò basta; bisogna farlo  di buona fede,  senza 
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ricercatezza, senza sottigliezze e tutto come si 
può in questo mondo, dove la perfezione  non ha 
già la sua dimora, aspettando di vivere un giorno 
in una maniera divina e angelica come si fa  nel-
l'eternità. L'affannarsi,  l'agitarsi non ci giovano 
a niente. Il desiderio è buono, ma bisogna che 
sia libero dall'agitazione. Questo è l'affanno  che 
10 vi proibisco, come sorgente che esso è di tutte 
le imperfezioni. 

Non esaminatevi dunque se voi siete nella per-
fezione  o no ; e perchè ci esamineremo di ciò, 
dacché, fossimo  noi i più perfetti  del mondo, noi 
non dovremmo mai saperlo nè conoscerlo ? Ci 
dobbiamo, invece, stimare sempre imperfetti:  e 
11 nostro esame non deve neppur cercare di co-
noscere se noi siamo imperfetti:  perchè non dob-
biamo di ciò aver dubbio alcuno. Donde segue 
che noi non dobbiamo stupirci di vederci im-
perfetti,  perchè in questa vita non dobbiamo mai 
crederci che imperfetti;  nè anche contristarcene, 
chè qui non v'è rimedio. Basta che noi ci umi-
liamo, perchè, in tal modo, noi ripareremo ai 
nostri difetti  e cercheremo di correggerci dolce-
mente, che è l'esercizio pel quale ci son lasciate 
le nostre imperfezioni. 

Sifatto  esame del resto, quando è fatto  con 
ansietà e perplessità, non è che una perdita di 
tempo ; e coloro che lo fanno  somigliano a quei 
soldati che per prepararsi alla battaglia, facessero 
:anti tornei ed esercizi tra loro, che venuto il 
momento di battersi, si trovassero stanchi e nel-
. impossibilità di farlo,  o come i musici che s'ar-
recassero a forza  di esercitarsi a cantare d'un 

ìottetto; lo spirito si stanca con quest'esame sì 
rrande e sì continuo; e quando arriva il tempo 
v. fare,  esso non ne può più. 

Io voglio che facciate  come i bambini ; mentre 
: -e essi sentono che le loro mamme li tengono 

7 — ROUFFIER. Piccoli  trattati  di  direzione. 
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colle bandelle, essi vanno arditamente e corrono 
intorno e non s'impauriscono dei passi falsi  che 
la debolezza delle loro gambe fa  lor fare  ; così, 
finche  voi v'accorgete che Dio vi sostiene colla 
buona volontà e colla risoluzione che v'ha data 
di servirlo, andate avanti con ardire, e non vi 
date pensiero di quelle piccole scosse che n'a-
vrete. Non è il caso di tormentarvi, purché di 
quando in quando vi gettiate dentro le sue braccia. 
Avanti allegramente e a cuore aperto più che 
potete, e se non sapete andare sempre allegra-
mente, andate sempre coraggiosamente e fedel-
mente. 

Dite sovente a Dio, come faceva  il Salmista: 
Io son vostro, o Signore, salvatemi; e come la Mad-
dalena prostrata ai suoi piedi: Rabboni, ah! mio 
Maestro.  E poi lasciate fare:  egli farà  di voi, in 
voi, senza di voi, e tuttavia per mezzo vostro e 
a vostro prò, la santificazione  del suo nome, al 
quale sia onore e gloria. 

XIV. 
L ' I N D I F F E R E N Z A 

L'indifferenza conserva la pace; 
rotta, riannodarne il filo tranquillamente. 

NON domandar niente, non rifiutar  niente, è 
quella santa indifferenza  che vi manterrà 

nella pace del vostro sposo celeste, ed è questa la 
principale risoluzione che io desidero vedervi 
praticare. 
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Quando avviene di violare la legge dell'indif-
ferenza  nelle cose di poca importanza, a cagione 
degli scatti improvvisi dell'amor proprio e delle 
nostre passioni, prostriamo, appena lo possiam 
fare,  il nostro cuore dinanzi a Dio, e diciamo 
con ispirito di confidenza  e d'umiltà: Signore, 
abbiate pietà di me, che non sono che debolezza. 
Leviamoci in pace e tranquillità, riannodiamo 
il filo  della nostra indifferenza  e quindi conti-
nuiamo l'opera nostra; non è il caso di spez-
zare le corde, nè buttare il liuto, quando si av-
verte qualche dissonanza; bisogna porger l'orec-
chio, per vedere donde viene il difetto,  e tendere 
dolcemente la corda, o allentarla, secondo che 
l'arte domanda. 

Indifferenza ad un luogo o ad un'altro e perchè. 

Bisogna coltivare la santissima indifferenza  alla 
quale Nostro Signore ci chiama ; che noi siamo in 
un luogo o in un altro, o in luoghi lontani, che 
importa? giacché la nostra amabilissima unità 
sussiste dappertutto la mercè di colui che l'ha 
fatta.  Quante volte v'ho detto che il cielo e la 
terra non sono in distanza bastevole per allon-
tanare i cuori che Nostro Signore ha uniti ? E 
chi può separarci dall'unità che è nel Signor 
Nostro Gesù Cristo ? Stiamocene in pace in 
cuesta fiducia. 

La vicinanza o la lontananza 
niente influiscono in un'unione fatta da Dio. 

Quando sarà mai che quest'amore naturale del 
: angue, delle convenienze, delle comodità, delle 
: :rrispondenze, delle simpatie sia purificato  e 
viotto alla perfetta  obbedienza dell'amore del 
:_::o puro del beneplacito di Dio? Quando sarà 
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che questo amor proprio non desideri più le pre-
senze, le testimonianze e le dimostrazioni esteriori, 
ma se ne stia pienamente soddisfatto  dell'invaria-
bile e immutabile sicurezza che Dio dà alla per-
petuità dell'unione? Che può aggiungere la pre-
senza ad un'amicizia che ha fatto  Dio stesso, che 
egli sostiene e conserva? Che segni si possono 
esigere di dover perseverare in una unione che 
Dio ha creata? la lontananza e la presenza non 
aggiungono mai nulla alla solidità d'un'affezione 
di cui è autore Dio stesso. 

La virtù dell'indifferenza non è dei sensi, 
ma dello spirito. 

La virtù dell'indifferenza  è sì eccellente, che 
il nostro vecchio uomo, nè la parte sensibile e 
la natura umana, colle forze  naturali, non è ca-
pace di praticarla. Lo stesso Nostro Signore, 
come tìglio d'Adamo, sebbene esente da ogni 
peccato, e da tutte le sue conseguenze, non era 
punto indifferente,  nella sua parte sensibile, e 
secondo le facoltà  umane, ma desiderava di non 
punto morire sulla croce ; l'indifferenza  e la pra-
tica di sifatta  virtù era adunque del tutto riser-
vata allo spirito, alla parte superiore, alle, fa-
coltà infiammate  dalla grazia, insomma a lui 
stesso, secondo ch'egli era l'uomo nuovo. Sta-
tevi dunque in pace. 
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XV. 
L E NOSTRE I M P E R F E Z I O N I 

Detestare e correggere in pace 
le nostre imperfezioni. 

NON maravigliatevi, nè inquietatevi di trovare 
ancor vive nell'anima vostra tutte le imperfe-

zioni ; perchè, sebbene bisogni reprimerle e dete-
starle affine  di correggerle, non è il caso d'affligger-
sene di un'afflizione  crucciosa, ma di un'afflizione 
coraggiosa e tranquilla, la quale genera poi un 
proposito fermo,  ma ben calmo e solido di cor-
reggersi. Cotesto proposito, fermato  così nella 
pace, ci farà  prendere, con matura riflessione,  i 
veri mezzi per attuarlo; tra i quali io giudico 
di tornare di grandissima utilità la moderazione 
nelle cose in cui ci troviamo occupati. Non dico 
'.'abbandono totale, dico la moderazione ; perchè 
con essa noi sappiamo trovare le ore libere pei 
nostri esercizi di pietà, per un po' di lettura spiri-
tuale, per elevare, con diverse considerazioni, il 
nostro cuore a Dio, per riprendere di quando in 

uando il trattenimento interiore e rientrare nel 
regno nascosto della pace, della dolcezza e del-
I umiltà. 

Nessuna maraviglia delle nostre imperfezioni: 
: la buona; non tribolare troppo la nostra coscienza. 

Non vi devono punto stupire le vostre miserie 
: e vostre debolezze; Dio ne ha viste ben altre; e 

sua misericordia non caccia via da sè i miseri, 
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ma essa si esercita nel far  loro del bene, traendo 
la sua gloria dalla loro abiezione. Io vorrei avere 
un buon martello per ismussare la punta del vostro 
spirito, troppo sottile nel tormentarsi. Ve l'ho detto 
assai volte che nelle cose di pietà bisogna andar 
avanti in buona fede  e, come si dice, grosso modo, 
grossamente. Se voi fate  bene, lodate Dio; se 
voi fate  male, umiliatevi. So bene anch'io che 
del male di proposito deliberato, questo no, 
non volete farlo;  le altre malefatte,  involontarie, 
non devono servire che ad umiliarvi. 

Non temete dunque ormai, e non vi date più 
a punzecchiare la vostra coscienza; perchè, lo 
sapete bene, che dopo aver fatto  tutto ciò che 
è in vostro potere, non vi resta niente a far  più 
presso a nostro Signore, che a invocare il suo 
amore, da lui che non desidera che il vostro. 
Fate così e coltivate con gran cura la dolcezza e 
l'umiltà interiore. 

Dio ci ama malgrado le nostre imperfezioni. 

Noi vorremmo trovarci senza imperfezioni  ; ma 
conviene rassegnarci, e consentire di far  parte 
della natura umana, e non già dell'angelica. Le 
nostre imperfezioni  ci devono dispiacere, e noi 
dobbiamo dire col grand'Apostolo : O miserabile 
ch'io sono, chi mi libererà dal corpo di questa 
tnorte ? 

Ma esse non devono nè stupirci, nè farci  perdere 
il coraggio ; invece noi dobbiamo servircene per 
avanzarci nella sommissione, nell'umiltà, e nella 
diffidenza  di noi stessi; ma non dobbiamo scorag-
giarci mai, nè permettere che il nostro cuore s'ab-
batta, e molto meno diffidare  dell'amor di Dio 
a nostro riguardo. 

Dio non ama certo le nostre imperfezioni,  nè i 
nostri peccali veniali, ma senza dubbio ama noi, 
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malgrado tutto ciò. La debolezza e l'infermità 
del bambino dispiace alla madre; e tuttavia, non 
solo non cessa d'amarlo, ma l'ama più teneramente 
e con compassione. Parimenti, sebbene Dio non 
ami affatto  le nostre imperfezioni  e le nostre debo-
lezze, egli non cessa però d'amarci teneramente; di 
modo che Davide, con ragione, diceva: Abbiate 
pietà di me, o Signore, che sono povero e infermo. 

Le nostre debolezze non c'impediscono nè di rientrare 
in noi stessi, nè di accostarci a Dio. 

Le vostre debolezze vi recano assai danno; 
perchè, voi dite, esse vi impediscono di entrare 
in voi stesso e d'appressarvi a Dio. 

Ora questo è un mal ragionare ; Dio ci lascia 
in questo stato per sua gloria e per nostro profitto 
grande. Egli vuole che la nostra miseria sia il 
trono della sua misericordia, e la nostra impo-
tenza il seggio della sua possanza. Dove mai Dio 
faceva  risiedere la sua forza  divina ch'egli aveva 
infuso  in Sansone, se non nei suoi capelli, la 
parte più debole di lui? Ch'io non intenda più 
uscir queste parole da un cuore che vuol servir 
Dio secondo il suo divino beneplacito, e non se-
condo i suoi gusti sensibili e le sue attività natu-
rali. Ch'egli  m'uccida, diceva Giobbe, io spererò 
in lui! No, queste debolezze non v'impediscono 
di rientrare in voi, v'impediscono di compiacervi 
di voi stesso: ciò che è ben diverso. 

Non voler esser angeli, essere uomini. 

Non vi dirò che una parola, ma ritenetela bene: 
noi talvolta ci divertiamo ad essere buoni angeli, 
e finiamo  per non voler essere neppure uomini. 
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La nostra imperfezione  ci deve accompagnare fino 
alla tomba, non possiamo in niun modo cammi-
nare senza toccar terra : non bisogna certo cori-
carvisi e dormirvi, ma non bisogna pretendere 
di volare; noi siamo piccoli pulcini che non 
hanno ancora le ali. Noi moriamo a poco a poo; c 
bisogna che noi facciamo  morir anche le nostre 
imperfezioni  giorno per giorno. Care imperfezioni 
che ci fanno  conoscere le nostre miserie, che 
ci esercitano nel disprezzo di noi stessi, malgrado 
le quali Dio vuol accettare volentieri la prepara-
zione del nostro cuore. 

Non è motivo d'afflizione 
il non sentir gusto nel servire Iddio. 

Io son ben contento che v'accada di mancar 
un poco agli esercizi che io vi ho segnati; ciò fa 
vedere che i falli  che commettete in essi, non 
provengono dalla vostra infedeltà,  ma dalla vostra 
debolezza, e la debolezza non è poi un gran 
male, purché un coraggio fedele  la raddrizzi a 
poco a poco, come io vi scongiuro di fare  per 
la vostra, senza affliggervi  di ciò che ordinaria-
mente non avete: nè sentimento, nè gusto nei 
vostri esercizi; non è questo che Nostro Signore 
richiede da voi : parimenti non dipende da noi 
averlo o no, dobbiamo perciò metterci sul sodo e 
considerare se la nostra volontà è bene affran-
cata da tutte le cattive inclinazioni, come a dire, 
la durezza di cuore verso il prossimo, le impa-
zienze, il disprezzo altrui, le amicizie troppo 
ardenti verso le creature e simigliami. Che se 
noi vogliamo essere senza riserva tutto di Dio, se 
noi abbiamo il coraggio di morire piuttosto che 
offenderlo;  se son sifatte  le risoluzioni del nostro 
cuore, e se le sentiamo dentro di noi, non vi è 
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niente da temere; e noi non dobbiamo punto 
occuparci di non sentire di questo nè gusto, nè 
consolazione nel servizio di Dio. 

Deboli e forti dinanzi al Signore. 

lo sono debole e infermo,  ma di ciò mi glorio, 
dice S. Paolo, affinchè  abiti in me la virtù di Nostro 
Signore. Amo meglio esser infermo  che forte 
dinanzi a Dio; perchè gl'infermi  egli li prende tra 
le sue braccia e li porta ; mentre invece i forti 
li conduce per mano. 

Gran cura ha Dio delle anime nostre. 

Statevene in pace, non vi date lo spasso di occu-
parvi delle vostre imperfezioni  ; ma tenete gli 
occhi levati verso la infinita  bontà di colui che, 
per trattenerci nell'umiltà, ci lascia vivere nelle 
nostre infermità;  mettete tutta la vostra confi-
denza nella sua bontà, egli dell'anima vostra e 
di quanto la riguarda, avrà una tal cura che voi 
non sapreste pensare giammai. 

Pericolo di una subitanea perfezione. 

Voi vi lagnate perchè tante imperfezioni  e tanti 
difetti  si caccino nello vostra vita, malgrado del 
desiderio che voi avete della perfezione  e della 
purità dell'amore che voi portate a Dio. Io vi 
rispondo che non è possibile spogliarci intiera-
mente della nostra povera natura. Mentre noi 
siamo quaggiù, è necessario che noi portiamo noi 
stessi fino  al giorno che Dio ci porti in cielo, e, 
finché  noi porteremo noi stessi, non porteremo 
nulla che valga. Bisogna dunque aver pazienza 
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e non credere di potere guarire in pochi dì di 
tante cattive abitudini che noi abbiamo contratte 
per la poca cura che abbiamo avuto della nostra 
sanità spirituale. 

Ha ben guarito Dio qualcuno tutto ad un tratto, 
senza lasciar in esso nessuna traccia delle sue 
infermità  precedenti, come fece  per la Maddalena, 
la quale in un istante, d'una sentina di corruzione 
ch'ella era, fu  cangiata in una sorgente d'acqua 
pura, che non fu  poi mai più turbata un sol mo-
mento. Ma, del pari, questo medesimo Dio ha 
lasciato in molti dei suoi cari discepoli molti 
segni delle loro inclinazioni cattive; e tutto ciò 
con profitto  loro grandissimo, testimonio il beato 
S. Pietro che, dopo la sua prima vocazione, cadde 
più volte in diverse imperfezioni,  e precipitò tanto 
miseramente da rinnegare il suo buon Maestro. 

Salomone dice esser un malanno che l'ancella 
diventi d'un tratto padrona, perchè tal cosa la fa 
orgogliosa. Vi sarebbe gran pericolo che l'anima, 
sottomessa da lungo tempo alle sue proprie pas-
sioni, non diventasse orgogliosa e vana, se di 
colpo essa divenisse padrona assoluta. Bisogna 
aver pazienza con tutti, ma particolarmente con 
se medesimo. 

XVI. 
D E L L A TRISTEZZA 

La tristezza è un'arte del nemico. 

Io non posso capire come voi possiate permettere 
che regnino nel vostro cuore coteste malin-

conie eccessive, figlia  come siete di Dio, raccolta 
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da lungo tempo nel seno della sua misericordia 
e consacrata all'amor suo. Voi dovete guarirvi da 
voi stessa, disprezzando tutte le suggestioni tristi 
e malinconiche che il nemico del vostro bene ali-
menta in voi, col solo intento di stancarvi, di 
tormentarvi, e di farvi  abbandonare il servizio 
di Dio. 

L'amore di Gesù crocifisso e delle sue pene, 
il pensiero dell'eternità. 

Io conosco bene lo stato dell'anima vostra, e 
me la veggo sempre dinanzi con tutte queste pic-
cole emozioni di tristezza e d'inquietudine, che 
l'affaticano  e la disturbano; e ciò avviene perchè 
essa non ha gettato ancor abbastanza in basso i 
fondamenti  della croce e del disprezzo della sua 
volontà. Un cuore che stimi ed ami assai Gesù 
crocifisso,  ama la sua croce, le sue pene, i suoi 
tormenti, i suoi sputi, le sue ingiurie, i suoi ab-
bandoni, la sua fame,  la sua sete, le sue igno-
minie ; e quando gli giunga di toccarne qualche 
piccola parte, ne giubila di contento e le abbraccia 
con amore. 

Voi dovete dunque far  tutti i giorni un piccolo 
studio di Nostro Signore vivente nel mezzo delle 
pene, dei dolori della nostra redenzione, conside-
rando che felicità  sarà questa per voi di parte-
cipare ad essi; esaminando in quali occasioni 
questa fortuna  vi può giungere, vale a dire le 
contraddizioni che voi potrete avere nei vostri 
propositi, ma sopratutto in quelli che vi sembrano 
più giusti e legittimi. E quindi con un grande 
amore della croce di Nostro Signore, gridate a 
voi stessa: O buona croce, tanto amata dal mio 
Salvatore, quando mai mi riceverete tra le vostre 
braccia ? 
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Voi lo vedete ; noi siamo troppo delicati che 
ci lamentiamo in una condizione di vita nella 
quale non abbiamo nè fame,  nè freddo,  nè igno-
minie da soffrire,  ma soltanto certi piccoli inco-
modi. Occupatevi un po' meno di cotesta grande 
tenerezza e delicatezza del vostro cuore; perchè voi 
avete bisogno sommo per la vostra pace e pel 
vostro riposo, d'essere anzitutto guarita di questo 
male, e di ben rassodare in voi il timore dell'eter-
nità; colui che pensa di frequente  all'eternità; 
non si cura gran fatto  di ciò che capita in questi 
tre o quattro momenti della vita mortale. 

Chiede notizie del cuore e dice come dev'essere trattato. 

Parlatemi di voi stessa e ditemi; cotesto povero 
cuore tanto caro, come sta esso? È sempre corag-
gioso e vigile contro le sorprese della tristezza? 
ve lo raccomando in nome di Nostro Signore, non 
tormentatelo, no, anche quando avesse commesso 
qualche piccolo fallo  ; ma riprendetelo dolcemente 
e riconducetelo pel suo cammino, perchè è buono, 
senza dubbio, questo meschinello piccolo cuore ; 
e purché voi lo trattiate con compassione, lo 
ternate con un po' di cura attento sopra se stesso, 
e sovente gli ispiriate coraggio con piccole orazioni 
giaculatorie, piccole letture spirituali, buoni pen-
sieri che siano a proposito, voi vedrete che questo 
cuore diventerà un cuore fatto  veramente secondo 
il cuore di Dio. Vivete nella gioia; Dio vi ama, 
e vi farà  la grazia di darvi il suo amore : è questa 
la suprema fortuna  dell'anima in questa vita e 
nell'altra. 

La tristezza nemica della divozione. 

Statevene in pace, e nutrite il vostro cuore 
colla soavità dell'amor celeste, senza di che i 
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nostri cuori sono senza vita, e la nostra vita 
senza felicità.  Non vi lasciate, per niun modo, 
cadere nella tristezza, che è la nemica della di-
vozione. Ma di che adunque devesi attristare 
un'anima che serve colui che sarà la nostra 
gioia per sempre? A noi nulla deve spiacere, 
fuorché  il peccato : e alla fine  di questo dispiacere 
del peccato, bisogna ancora che si trovino unite 
gioia e consolazione santa. 

In pace a qualunque costo : 
il bene fatto con ripugnanza piace al Signore. 

Se voi vi sentite triste, rannuvolata, grave a 
yoi stessa, non lasciate perciò di starvene in 
pace; e quand'anche vi sembri che quanto fate, 
sia fatto  senza gusto, senza energia, senza senti-
mento, non lasciate perciò d'abbracciarvi alla 
croce di Nostro Signore, di dare il vostro cuore 
a questo buon padrone, di consacrare a lui il 
vostro spirito con tutti i suoi affetti,  tali quali 
sono e così languidi quanto essi sono. 

La beata Angela da Foligno diceva averle 
rivelato Nostro Signore, che per lui non v'era 
bene alcuno che gli tornasse tanto gradito che 
quello ch'era fatto  per forza,  vale a dire, quel 
bene che faceva,  e gli offriva  una volontà risoluta, 
operando contro il peso della carne, la ripugnanza 
della parte inferiore,  e malgrado le tristezze, le 
aridità, le desolazioni interiori. 

Mio Dio! quanto sarete voi felice  se nelle 
vostre risoluzioni e nei vostri esercizi di pietà, 
in mezzo alle difficoltà  e alle croci vi manterrete 
fedele  a colui, che vi amò così fedelmente  fino 
alla morte di croce ! 
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XVII. 
T U R B A M E N T I E I N Q U I E T U D I N E 

Condursi da forte. 

A B B I A T E cura grande di non conturbarvi quando 
A siate caduta in qualche fallo,  nè lasciatevi 
andare a scoraggiamenti di sorta, perchè tutto ciò 
non viene che dall'orgoglio; umiliatevi pronta-
mente inanzi a Dio, ma con umiltà dolce e affet-
tuosa, che vi spinga a ricorrere tosto con fiducia 
alla sua bontà, poiché è certo che essa vi aiu-
terà a correggervi. 

Io non voglio che voi siate sì tenera, ma che 
come un'anima forte,  voi serviate Dio con gran 
coraggio, non avendo riguardo che a lui solo, e 
che questo vi basti, di vedere che si compie in 
voi la volontà del buon Dio, voi che siete obbli-
gata in singoiar modo a lavorare per la vostra 
perfezione;  perchè Dio vuol servirsi di voi per 
fare  del bene agli altri. Fatelo adunque, e per 
questo cercate d'amare la vostra abiezione, ciò 
che v'impedirà dal turbarvi dei vostri difetti. 
Tenete il vostro cuore in pace, e occupato in 
cose alte, distogliendolo fedelmente  dall'attenzio-
ne che voi avete su voi stessa, massimamente 
quando avete qualche cruccio, o vi sentite senza 
coraggio. Applicatevi a dire a Nostro Signore, 
che voi ne volete avere, che non acconsentirete 
mai a ciò che vi suggerisce il vostro disgusto ; fa-
rete anche meglio se vi divagherete, facendo  cre-
dere al vostro spirito che non ha affatto  disgusto 
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alcuno, e non ne facendo  maggior caso che se 
non sentiste l'affetto  di questa passione. 

Più vi sentite povera e manchevole d'ogni 
sorta di virtù, più voi dovete aver grandi pretese 
di ben fare.  Non vi stupite niente dei cattivi 
sentimenti che voi avete, siano grandi quanto 
vogliono; ma nel tempo stesso abbiate cura di 
moltiplicare le orazioni giaculatorie, e gli slanci 
del vostro spirito in Dio ; e perchè voi avete bi-
sogno grande della dolcezza e dell'umiltà, nel 
corso della giornata mettete molto sovente il 
vostro cuore in una posizione di una umile dol-
cezza. Quando voi sarete ripresa o corretta di 
alcuna cosa, provatevi, con tutta dolcezza, ad 
amare la correzione e non v'inquietate, se la parte 
inferiore  si solleva ; ma fate  che regni la parte su-
periore, affinchè  facciate  in quell'occasione ciò 
che da voi si vuole. 

lina trovata dell'amor proprio. 

Non siate tanto amica della vostra pace, che, 
se qualche comando o qualche correzione vi sia 
fatta,  voi ne restiate conturbata, perchè una 
pace che non vuol essere agitata, è una trovata 
dell'amor proprio. 

Fino a che segno è bene diffidare di sè. 

La diffidenza  che voi avete di voi stessa è 
cosa buona, finché  serve di base alla confidenza 
che voi dovete avere in Dio ; ma se vi portasse 
mai a qualche scoraggiamento, all'inquietezza, 
al disgusto, alla malinconia, io ve ne scongiuro, 
cacciatela via come la tentazione delle tentazioni, 
e non permettete mai al vostro spirito che entri 
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a disputare, e rispondere in favore  dell'inquietu-
dine o dell'abbattimento del cuore, verso il quale 
vi sentite tratto ; perchè è verità semplice e al 
tutto certa, che Dio lascia assai difficoltà  a co-
loro che si fanno  a servirlo ; ma non li lascia 
però mai cadere nel falso,  finché  si confidano  in 
lui. 

Donde vengono l'inquietudine e il disgusto. 

L'inquietudine e il cruccio che vi viene dalla 
conoscenza del vostro niente, non torna mica a 
vostro profitto;  perchè sebbene la cagione sia buo-
na, non è punto buono l'effetto;  no, perchè co-
desta conoscenza del nostro niente non deve 
affatto  turbarci, ma renderci dolci, umiliarci, abbas-
sarci; è amor proprio quello che ci rende im-
pazienti nel vederci vili ed abietti. Io vi scon-
giuro dunque da parte di Nostro Signor Gesù 
Cristo, di vivere tutto consolato e tranquillo 
nelle vostre debolezze. Io mi glorierò nelle mie in-

fermità,  dice il grande S. Paolo, acciocché dimori in 
mela potenza del mio Salvatore. Sì, perchè la nostra 
miseria serve di trono a far  conoscere la sovrana 
bontà di Nostro Signore. 

Perdere tutto, non il coraggio. 

Voi foste  turbato per cosa da poco, ma è buon 
segno, perchè ciò ha prodotto il timor di Dio; 
voi vi siete scoraggiato perchè temete d'aver of-
feso  Dio. Si deve piuttosto morire che offenderlo 
scientemente e deliberatamente; ma quando ca-
diamo, bisogna perdere tutto, piuttosto che per-
dere il coraggio, la speranza e la risolutezza. 

y 
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L'inquietezza d'un fallo è cagione d'un altro. 

So la piccola debolezza che vi è capitata; 
ebbene, a mio avviso, il male più grande che 
avete fatto,  è l'esservi turbato della vostra debo-
lezza; se voi non vi foste  inquietato, ma dopo il 
primo fallo,  alla buona, aveste ripreso il vostro 
cuore nelle vostre mani, voi non sareste caduto 
la seconda volta. Bisogna dunque riprendere co-
raggio e raffermarci  più fortemente  nelle nostre 
buone risoluzioni, sopra tutto in quella di non 
inquietarci, o almeno di calmarci alla prima rifles-
sione che noi faremo  sulla nostra inquietezza. 

Eh via ! noi avremo sempre qualche cosa da 
fare,  sempre qualche nemico da combattere. Non 
vi stupite punto; ma quando codeste cattive in-
clinazioni vi rendono inquieto, gettate uno sguar-
do sul Salvatore crocifisso.  Oh! Signore, voi 
siete il mio miele e il mio zucchero, addolcite 
questo cuore colla dolcezza del vostro. Cercate 
di distrarvi alquanto, e preparatevi alla battaglia; 
poi ricominciate di nuovo, e sentendo la seconda 
emozione che viene, fate  tutto come dapprima; 
Dio v'assisterà. 

XVIII. 
TRISTEZZA E I N Q U I E T U D I N E 

Natura e pessimi effetti della tristezza: 
• i è la tristezza buona ; segni ai quali si conosce. 

TA tristezza genera l'inquietudine, e l'inquietu-
•i- dine alla sua volta la tristezza. Ecco perchè 

sogna trattare e dell'una e dell'altra insieme. 

; — BOUFFIER. Piccoli  trattati  di  direzione. 
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Sappiate dunque che la tristezza non è altra 
cosa che il dolore interno che noi abbiamo del 
male che sentiamo in noi nostro malgrado, sia 
che questo male sia esteriore, come sarebbe la 
povertà, la malattia, l'infamia,  il disprezzo e cose 
simili, o che esso sia interiore, come a dire l'igno-
ranza, l'aridità, le cattive inclinazioni, il peccato, 
l'imperfezione,  la ripugnanza al bene e simiglianti. 

Allorché l'anima, adunque, sente qualche male 
in sè, essa sente anzitutto dispiacere d'averlo, 
ed ecco la tristezza: di poi essa vorrebbe e brama 
di liberarsene e cerca i mezzi di disfarsene;  e 
fin  qui niente di male, tutte queste operazioni 
sono buone e lodevoli. 

Ma nel cercare i mezzi di liberarsi dal male 
ch'essa sente, l'anima può farlo  per l'amor di 
Dio, o per l'amore di se stessa; se è per l'amore 
di Dio, essa li cerca con pazienza, con umiltà 
e dolcezza, aspettandosi il bene non tanto da se 
stessa e dalla propria diligenza, quanto dalla 
misericordia di Dio; ma se essa li cerca per amor 
di se medesima, essa s'affanna  come se la for-
tuna della sua liberazione dipendesse più da 
lei che da Dio. Io non dico già che essa questo 
lo pensi, ma dico che essa s'affanna  come essa 
lo pensasse: e di lì viene, non conseguendo su-
bito di primo tratto la liberazione dal suo male, 
come essa lo cerca, che essa entra in grandi com-
mozioni e in segrete impazienze. Ed ecco giunta 
l'inquietudine : in seguito, o poco dopo, soprag-
giunge una estrema tristezza, perchè l'inquietu-
dine, non rimuovendo il male, anzi peggiorandolo, 
essa cade in un'angoscia smisurata con un 
indebolimento di forza  e un turbamento di spi-
rito sì grande da sembrarle che non ne potrà 
mai più essere liberata; donde essa precipita in 
un abisso di tristezza che le fa  perdere la spe-
ranza, la cura, e persino il desiderio di far  meglio. 

Tristezza  e  inquietudine 
US 

Voi. vedete dunque che la tristezza, che per 
se stessa sul suo principio non è punto cattiva, 
genera a vicenda l'inquietudine, la quale alla sua 
volta genera un'altra tristezza che è per se stessa 
sommamente dannosa. 

L'inquietudine, madre della cattiva tristezza, 
è il male più grande che possa arrivare all'anima, 
eccetto il peccato, perchè non vi è difetto  alcuno 
che c'impedisca maggiormente il progresso nella 
virtù e il discacciamento del vizio, quanto l ' in-
quietudine.- E come le sedizioni d'uno Stato lo ro-
vinano del tutto, e impediscono che se ne possa 
cambattere il nemico ; così un cuore turbato 
perde la forza  d'acquistare le virtù e di servirsi 
dei mezzi che dovrebbe adoperare contro i nemici 
i quali, come suol dirsi, hanno la comodità di 
pescar nel torbido. 

L'inquietudine proviene dunque da un desi-
derio ardente e sregolato d'esser liberato dal male 
che si sente, da quale che sia il lato onde 
ci è venuto; e sifatte  inquietudini, invece di 
giovare alla nostra liberazione, non servono, al 
contrario, che a ritardarla e a renderla più ardua. 
Ciò fa  che gli uccelli, colti alla rete, vi restano 
; rigionieri, ed entrativi, vi si dibattono sregola-
• .mente per uscirne al più presto, e ciò facendo, 
essi s'impigliano peggio che mai. 

Questa è la ragione che, caduta nelle reti di 
ualche imperfezione,  voi non ne uscirete mai 

: rf  la via dell'inquietudine, anzi vi ci imbaraz-
;rete sempre di più. È necessario dunque ser-

: . re in riposo il vostro spirito e il vostro giu-
: zio; di poi, tutto alla buona, mettere ordine in 
rso; non dico di far  ciò con negligenza, ma 

farlo  senza affanno,  senza turbamento e senza 
.lietezza, e per arrivare lì bisogna leggere e 

r r.-gere sovente il capitolo quattordicesimo, 
ndicesimo e sedicesimo del Combattimento 
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spirituale. Bisogna sopratutto aver una cura par-
ticolare di mantenere il riposo interiore, cura che 
noi dobbiamo rinnovare di tanto in tanto nella 
giornata, affine  di potervici mantenere costante-
mente; far  questo segnatamente al principio di 
tutti i nostri esercizi spirituali, e sopratutto al-
lorché ci avvediamo d'un qualche principio d'a-
gitazione, di turbamento, d'affanno  che si forma 
nel nostro cuore. 

La tristezza può essere buona o cattiva, se-
condo che ne dice S. Paolo. La tristezza buona, 
che è secondo Dio, mantiene l'anima nell'umiltà, 
le ispira confidenza  e opera la salute. La cattiva 
tristezza, che è secondo la natura, alimenta l'a-
mor proprio, e stringendo il cuore, opera la morte. 

Il demonio si serve della tristezza per susci-
tare le sue tentazioni contro i buoni, perchè a 
quella guisa che egli s'adopera che i cattivi si 
rallegrino nel male, così s'adopera che s'attri-
stino i buoni nel bene. E come non può procac-
ciare il male se non facendolo  trovare gradevole, 
così non può distogliere dal bene che facendolo 
trovare sgradito. 

Ma oltre a ciò, lo spirito maligno si compiace 
della tristezza e della malinconia, essendo egli 
triste e malinconico, come sarà eternamente ; 
vorrebbe perciò che tutti si fosse  come lui. La 
tristezza generalmente è cattiva; motivo pel quale, 
nell'Ecclesiaste,  il Savio dice, che la tristezza 
ammazza molti e che non vi è utilità in essa. 

La cattiva tristezza turba lo spirito, agita l'a-
nima, e la mette in inquietudine; ma la buona 
lascia una gran pace, e una tranquillità grande. 

La tristezza cattiva viene come grandine, con 
subitaneo cangiamento di terrori, di impeti gran-
dissimi e tutto d'un tratto, senza che si possa dire 
dond'essa viene, perchè essa non ha fondamento, 
nè ragione; ma, entrata ch'essa sia nell'anima, 
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essa cerca tutti i motivi più plausibili per rima-
nervi. La buona tristezza, invece, viene dolce-
mente, come una pioggia che la terra beve con 
avidità, e per qualche motivo che la precede. 

La tristezza cattiva arresta l'azione del cuore, 
l'addormenta, l'assopisce e gli fa  abbandonare 
ogni pensiero d'agire, e fa  come Agar che, affine 
di piangere, lascia morire il figlio  sotto l'albero. 
La buona tristezza gli dà invece forza  e coraggio, 
non lascia che mai abbandoni alcun suo buon 
proposito, come fu  la tristezza di Nostro Signore, 
la quale, benché sì grande, che non ne fu  una 
simile giammai, non l'impedì di pregare e di 
aver cura de' suoi apostoli. 

La mala tristezza ottenebra l'intendimento, 
priva l'anima di consiglio, di risolutezza, di giu-
dizio, come essa fa  con quelli di cui si parla 
nel salmo, che furono  turbati e agitati come un 
uomo ebbro, del quale fu  dissipata tutta la sa-
viezza. Si cerca bensì qualche rimedio qua e colà, 
confusamente,  senza regola, come a tentoni. La 
buona tristezza apre lo spirito, lo rende chiaro 
e luminoso, e, come dice il salmista, dà intelli-
genza. 

La cattiva tristezza impedisce la preghiera, 
disgusta dell'orazione, ingenera la sfiducia  nella 
bontà di Dio; la buona tristezza, all'opposto, 
viene da Dio, accresce la confidenza  in lui, in-
sinua sicurezza nelle sue promesse, fa  che si 
preghi e s'invochi la sua misericordia. 

Finalmente coloro che nutriscono nella loro 
anima la cattiva tristezza, son pieni d'infiniti 
terrori, di errori, di timori inutili, di pene e di 
; ura d'essere abbandonati da Dio, d'essere in 
-ua disgrazia ; non osano più presentarsi a lui 
ir chiedergli perdono, s'immaginano che tutto è 
ntrario ad essi come alla loro salvezza ; sono 

come Caino che pensava che tutti quelli che lo 




